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Editoriale 

Eccoci nuovamente a voi con il secondo numero 
trimestrale della nuova serie regionale, forte dei 
consensi che il primo fascicolo ba raccolto tra i suoi 
lettori. Successo che per la verità ba superato ogni 
nostra più rosea previsione, dato che le SOOO copie 
stampate sono andate letteralmente "a ruba''. 
Evidentemente il pubblico piemontese sentiva la 
neccessità di avere un giornale tutto suo, ed è per 
questo che abbiamo deciso di uscire anche nelle 
edicole. Da questo numero infatti CLYPEl.JS viene 
distribuito e mt>Sso in vendita nelle rivendite di 
giornali di Torino città e ''cintura". Si tratta per 
ora di un esperimento che, se risulterà positivo 
come ci auguriamo, potrà essere esteso in futuro ad 
altre zone del Piemonte. Ma non andiamo troppo 
in là ... 

Come potrete constatare il nostro ''giornaletto" 
ha un prezzo di copertina modt>Stissimo: questo 
sempre perchè, e teniamo a ribadirlo, CLYPEUS è 
un periodico fatto da amici per altri amici, senza 
alcuno scopo speculativo. 

Per quanto riguarda il contenuto di questo 
numero di "CL \'PEUS-Piemonte" vogliamo por­
gere un sentito ringraziamento a coloro che hanno 
aderito, inviando i loro saggi, al concorso "Coppa 
Maurizio Tamburini';. 

Cogliamo quindi l'occasione per ricordarvi di 
VOTARE per l'articolo preferito facendoci perve­
nire i vostri giudizi. Questo sempre per riaffermare 
il nostro impegno di voler migliorare grazie ad un 
apporto diretto dei lettori, con i quali intendiamo 
portare avanti un dialogo costrutivo, a nostro 
avviso indispensabile per fare di CL \'PElJS un 
giornale vivo ed atuale. 

Nel quadro di questi intendimenti abbiamo 
deciso di inserire, a partire dal prossimo numero, la 
rubrica "Spunti di ricerca" per cercare di coinvol­
gere gli appassionati piemontesi dell'insolito in 
una ricerca e una collaborazione diretta. 

Un 'altra novità è costituita dal resoconto di un 
incontro con un autore di opere riguardanti la 
storia ed il folclore della nostra regione. 

Quella di contattare studiodi e ricercatori indi­
pendenti piemontesi è un 'idea che avevamo da 
tempo e che siamo lieti di aver potuto finalmente 
realizzare. Questo non è che un primo contatto, ma 
ci riproponiamo, nei prossimi mesi, di presentarvi 
altri autori ed altre opere. 

Con la speranza e la volontà di fare sempre 
meglio porgiamo a tutti i nostri amici un cordiale 
saluto ribadendo il motto cbe ci ba finora accom­
pagnato e sorretto: 
"e con questo ... CLYPEUS .•. continua". 



Fantasmi dei cavalieri 
di Malta nel Monferrato 

In quella zona del Monferrato compresa tra 
Moncalvo, Cocconato, Murisengo e Cerrina si 
allineano tre catene di colline, che per i principali 
paesi esistenti in ognuna di esse, vengono denomi­
nate rispettivamente di Villadeati, di Scandeluzza e 
di Montechiaro. 

Fra le due prime di dette catene sorge l'isolato 
colle denominato "S. Emiliano" che sulla cima ha 
una chiesetta circondata e quasi nascosta da un 
boschetto. Per quanto la sua struttura sia stata più 
volte rinnovata, serba ancora nell'abside la primiti­
va architettura: tre finestrelle ogivali strette ed alte 
ed un'elegante cornice in cotto ne indicano lo stile, 
cosi da far risalire la sua fondazione alvo secolo. 

La tradizione vuole che sia statà eretta dai 
Cavalieri di Malta in onore di san Magno, martire 
della legione tebana, le cui relique - prima in essa 
costodite - furono traslate, nel principio dell'otto­
cento, alla chiesa parrocchiale di Scandeluzza, 
vedendo la chiesetta del colle dedicata a sant'Emi­
liano, vescovo di Vercelli. 

Ora l'ipotesi che la chiesetta sia stata fondata dai 
Cavallieri di Malta va subito esclusa, ove si consi­
deri che mentre l'Ordine di Malta ebbe origine nel 
1028 (e soltanto intorno al 1150 raggiunse grande 
sviluppo con il possesso di vasti territori in Europa 
e l'istituzione di' numerose Commende), le caratte­
ristiche architettoniche della chiesetta accertano che 
in quell'epoca essa esisteva già da tempo. 

Ma la tradizione viene anche intesa nel senso che 
la chiesetta, originariamente dedicata a sant'Emilia­
no, sarebbe successivamente stata annessa ad un 
monastero appartenente all'Ordine di Malta, posto 
a mezza costa del colle e dedicata ad un santo 
guerriero, secpndo la prassi di quell'Ordine milita­
re, un tempo unicamente ospedaliero. Una sifatta 
ipotesi subordinata ha dalla sua il fatto incontesta­
to che la popolazione di quel territorio monferrino 
attribui sempre al santo venerato sul colle una 
particolare protezione ai combattenti ed in genere 
alle persone esposte ai pericoli delle guerre. Ne 
fanno fede i numerosi ex-voto costituiti dai qua­
dretti che adornano le pareti interne della chiesa, 
raffiguranti scene di battaglie ed episodi connessi 
alle guerre, alle quali negli ultimi tre secoli parteci­
pò la generosa gioventù dei paesi e dei cascinali che 
attorniano il colle. 

Tutto ciò premesso, come e perchè l'anzidetta 
tradizione abbia potuto formarsi non ci è dato 
conoscere, ma è certo che essa esistette e, traman­
data nei secoli, esiste ancora. 
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Lo documentano i ripetuti accenni contenuti in 
testi di storia del Monferrato e lo confermano le 
non spente divulgazioni della credenza popolare. 

Al riguardo vanno richiamati due ordini di fatti, 
dei quali possono far testimonianza le persone che 
negli ultimi cinquant'anni soggiornarono nel colle 
di sant'Emjliano o nei suoi pressi. 

Il primo risale al principio del presente secolo, 
ma non fu che la ripetizione di precedenti analoghi 
avvenimenti, le cui narrazioni mantennero, di gene­
razione in generazione, forma e valore di un vero e 
proprio rito. 

Il fatto si verificò nella Cascina di sant'Emiliano, 
situata non lungi dalla chiesetta e precisamente nel 
luogo ove probabilmente si ergeva il monastero 
apparentemente all'Ordine dei Cavalieri Gerosoli­
mitani. 

L'abitato della Cascina è formato da un solo 
edificio avente nella parte centrale la casa cosi detta 
di civile abitazione ed ai lati due ali protendentisi in 
avanti, destinate ad abitazioni dei contadini ed alle 
esigenze rurali. 

La scena fu costituita dalla casa centrale e dalle 
tribune, i porticati aprentisi nelle due parti laterali, 
entro i quali, al profilarsi delle prime tenebre, 
sostavano d'estate i vecchi contadini per godersi un 
pò di fresco prima di andare a coricarsi. Questi 
d'un tratto videro, preceduto da un cupo rumore di 
sferrazzanti catene e da sordi tonfi provenienti 
dall'ultimo piano della casa, uno strano bagliore 
avvolgere improvvisamente tutto l'edificio. Quindi 
tra fosche nubi erano apparsi, quasi sbucanti dal 
tetto, figure maschili coperte da lunghe tuniche 
bianche, sotto alle quali dovevano essere celati 
pesanti spadoni, giacchè un rigonfiamento appariva 
alla cintola e da esso sortiva un netto rumor di 
ferraglie. 

Il racconto dell'apparizione, riferito nelle sere 
successive, sotto un porticato, assumeva un tono 
di mistero che avvolgeva l'animo degli ascoltatori 
per la lenta gravità del periodare e la solennità delle 
spiegazioni offerte dai narratori (loro pervenute 
dai genitori che, a loro volta, le avevano apprese 
dai nonni) pareva la rivelazione di antiche magie. 

La prima spiegazione era intanto che l'apparizio­
ne dei fantasmi era tutta opera dei Cavalieri di 
Malta, aggirantesi ancora per la casa che li aveva 
visti terribili giustizieri e poi vittime di altri e più 
truci guerrieri. 
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Ma l'aspetto più interessante della narrazione 
consisteva in ciò che al fantasioso venivano uniti 
particolari dei fantasmi e del loro comportamento 
rispondenti con esattezza alla realtà. Seguivano 
infatti a ricordare i contadini che all'innalzarsi 
verso il cielo di una rossa bandiera avente al centro 
una bianca croce, i fantasmi salmodiavano con voci 
gutturali, ripetendo "Ora pro nobis" all'invocazio­
ne "Oremusfratres" del più alto di essi, coperto da 
un mantello nero ed adorno sul petto di un collare 
d'oro. 

È ben vero che le pretese visioni di fantasmi in 
tutti i tempi e paesi ripetono gli stessi temi: lenzuoli 
bianchi, vibrar di catene, lugubri voci; ma i Cava­
lieri di giustizia del Sovrano Ordine di Malta 
avevano proprio paramenti bianchi ed il loro Gran 
Maestro portava alle cerimonie un mantello nero ed 
un collare d'oro. Inoltre la bianca croce latina era 
l'emblema dell'Ordine che aveva sventolato a Geru­
salemme, a San Giovanni d'Acri ed a Rodi, cosi 
come le invocazioni latine erano quelle con le quali 
avevano inizio le assemblee dei Cavalieri Gerosoli­
mitani! 

Da dove e per quali magie i vecchi contadini 
ricavavano tante esatte nozioni sulle uniformi e 
sulle cerimonie dei Cavallieri di Malta? 

Nelle loro narrazioni comparivano pure e si 
muovevano ondeggiando misteriose dame, velate di 

nero, leggere ed aggraziate, che partecipavano alle 
notturne apparizioni rincorrendosi e scomparendo 
dietro naviganti nubi. 

L'elemento femminile non manca mai, è vero, 
nelle leggende popolari sugli spettri per infondere 
alle stesse un gentile aspetto o semplicemente per 
renderle più interessanti. Niente di anormale quindi 
che fantasmi femminili uniti a quelli maschili anche 
nelle vecchie favole delle genti monferrine. Senon­
chè il Sovrano Ordine di Malta annoverava pure 
dame d'onore e di devozione e Consorelle infermie­
re dette "pietose spedalinghe" e, vedi caso, dalla 
Bolla del 1113 di Papa Pasquale II si apprende che 
fra i diversi ospedali fondati dall'Ordine in Europa 
ve ne era uno nella città di Asti! Perchè non 
pensare allora che effettivi rapporti di amministra­
zione e controllo ricorressero tra un monastero 
situato nel Monferrato e l'ospedale della vicina 
Asti, donde la presenza saltuaria di dame in quel 
monastero? 

Storia e leggenda: dalla prima vien creata l'altra, 
che, a sua volta, indirettamente convalida la prima. 

Il secondo ordine di fatti del quale ci è consentito 
dimostrare il permanere della tradizione di un 
monastero appartenente all'Ordine di Malta sul col­
le di sant'Emiliano è rappresentato dal rinveni­
mento di alcuni scheletri nel boschetto della chiesa. 
Questa si erge su di un piccolo spiazzo alla cima del 
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colle ed è, come si è detto, circondata da gaggie, 
quercie ed olmi. Un tempo tale boschetto era più 
fitto e rigoglioso, onde piu ampio era il sedime sul 
quale poggiava la chiesa, ma, con l'andar degli 
anni, riducendosi il numero delle piante per l'abu­
sivo disboscamento, si verificarono franamenti nel­
le ripe e l'area di contorno della chiesa si restrinse 
tanto che lo scoscendimento del terreno a levante 
si avvicinava sempre più all'abside. 

Furono pertanto apprestati nell'estate del 1967 
lavori di consolidamento delle fondamenta in mu­
ratura che, affidati ad esperti restauratori edili -
quali l'ingegner Roberto Allara e il cavalier Gavino 
Puggioni � assicurarono la stabilità della antica 
costruzione. 

Il principale di tali lavori consistette nel praticare 
a ridosso dell'abside due ampi scavi nei quali 
vennero poi iniettate considerevoli masse di calce­
struzzo. Orbene, nello smuovere e riportare in 
superficie la terra di dette escavazioni, apparvero e 
vennero pietosamente raccolte ossa umane in nume­
ro ragguardevole, cosi da rilevare la presenza di 
numerosi scheletri. 

Va, a questo punto, ricordato che nella notte 
precedente all'inizio degli anzidetti lavori si era 
scatenato un forte temporale, accompagnato da 
lampi e bagliori che illuminaroro sinistramente 
l'edificio principale della Cascina e che la campana 
posta sul tetto e destinata ad annunziare la Messa 
che a volte veniva celebrata nella chiesetta, si era 
messa a suonare per disteso. Non a festa, o 
,baudetta,, ma a morto! 

L'allarme fu generale fra gli abitanti della Casci­
na ed inutile si dimostrò, per un bel tratto di 
tempo, il tentativo di immobilizzare la catena che 
normalmente faceva manovrare la campana. 

Dopo qualche ora ebbero principio i lavori di 
scavo presso l'abside della chiesetta e verso sera 
furono rivenuti gli scheletri. 

Le ipotesi e le supposizioni che da tale rinveni­
mento vennero tratte furono numerose, anche dopo 
l'esame medico-legale dei reperti, che in sostanza 
nulla di specifico rivelò all'infuori della lontana 
epoca del sotterraneo e dell'appartenenza delle ossa 
a persone adulte di robusta costituzione. 

· 

Il mancato ritrovamento negli scavi di armi o di 
oggetti comunque atti a fornire indizi sulla persona­
lità degli individui inumati dietro la chiesetta e sulle 
circostanze dei loro decessi non permise indirizzare 
le ipotesi in un determinato senso. 

Riprese allora vigore la credenza · popolare di 
esecuzioni in massa, di truci delitti, di terribili 
vendette verificatesi nella vita di quel"monastero. 

Ma il ritorno dei fantasmi notturni nella casa di 
sant'Emiliano non avvenne e la popolazione si 
convinse che gli spiriti dei Cavalieri di Malta si 
erano placati per il rinvenimento delle loro spoglie 
mortali e per la pietosa sepoltura delle stesse nel 
cimitero di Scandeluzza. 

Giovanni Maria Vacca 
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Torino 
città talismanica 

I l  fatto che Torino s i a  u n a  città tal ismanica 
lo si awerte appena ci si inoltra nei suoi 
stupendi di ntorn i e s i  passeggia in Tori no 
stessa. l suoi tal isman i ,  sem pre att ivi , sono 
visibili  ed i nvisib ili . 

Quando si cam m i na lentamente per le 
strade di Tori no si sente un profumo molto 
antico, e se vogliamo cam m i nare senza far 
caso al traff ico come se foss imo in medita­
zione possiamo sprofondare in un senso di 
veggenza e vedere i punt i  dove q uest i tali­
sman i occulti ma viventi  sono situat i . La vera 
mag ia di Torino è nel mondo occu lto tal i­
smanico e non nei mag h i  e mag hette che 
vogliono popolarità. La radiazione di Tori no è 
sotterranea, è molto potente ed è in mano ai 
veri Iniziati che sentono, vedono e san no.  

Le c i ttà talismaniche sono sem pre state 
prescelte dal Collegio degli Iniziati la cu i  
catena non si  è mai sciolta; anzi essa diventa 
og n i  g i orno più forte e cont in uativa. Questi 
Iniziati non possegono né confin i , né razza, 
né magia spicciola. Essi posseggono un solo 
desiderio di far prevalere i11nanzi tutto e da 
per tutto la Veri tà, Dea ancora i nvisa ag l i  
uom i n i .  

l tal i sman i sono sparsi ovunque sulla Ter­
ra; in alcune contrade sono att iv i , in altre 
dormono perché non è ancora ven uto i l  
tempo del loro risveglio .  Per esem pio M i lano 
che pur essendo anch'esso un 'avam posto 
della "Via dei Celt i" possiede dei tal isman i 
invis i bili che "dormono" e dei tali sman i v is i­
bili non ancora att ivi . 

l talisman i sono del le Forze Viventi protet­
tive ed occulte che dan no il potere ad u n  
luogo p iuttosto c h e  a un 'altro e questo per 
uno scopo ben prec iso .  Il risveg l i o  di una 
cultura, i l  man i festarsi di una scienza, la 
nascita di alcune legg i ,  il procedere alla 
con qu ista s ia materiale s ia spir i tuale dei 
popol i .  Talismano vuoi dire nel l i ng uagg i o  
occulto , proiezione, risveglio e azione, m a  
mai nel momento sbagliato , sem pre durante 
uno spazio-tempo g i usto per la evol uzione 
umana. Le razze con le loro civ iltà s i  su sse­
guono l'u na all'altra.  Og n i  civi l tà porta e 
conduce ad un prog resso . Og n i  razza ha u n  
compito per s e  stessa e per l e  razze sorelle, 
am iche o nem iche, s ino al riassorbimento di 
tutte le razze in una sola Verità: la Divi na.  

L'opera delle c ittà tal i sman iche è di  m utuo 
soccorso, di prom u lgare e diffondere del le  
legg i  g i u ste, di serv irs i  della tradizione per 
proiettars i verso il futuro .  

A volte un sensi t ivo passegg i ando per 
Tori no può domandars i molte cose e awerte 
sopratt utto di non essere mai solo . Deg l i  
Esseri d i  natura s u periore l o  accom pag nano,  
g l i  vengono incontro e g l i  parlano; l 'ascolto 
è solo spirituale, essi suggeriscono al l 'intui­
to del sensit ivo dei tatti  che i n  u n  prossimo 
futuro potrebbero succedere. 

Tori no è stata tra le pri me c ittà mondiali  
ad accog l iere le riforme costi tuzionali , a 
lottare per la l i bertà s ia  rel ig i osa s ia polit ica, 
ad amare per sè e per gl i  altri l'ordine e 
l'armonia.  

La storia di Tori no è s i m ile a quella di  
molte c i ttà del l 'Europa, ma nelle c ittà della 
Via dei Celti, cioè quelle tal isman iche,  vi è 
qualche cosa di p iù.  

Che cosa è questa via tal isman i ca dei 
Celt i? Quale potere avvi nceva la c lasse di 
comando? Perché le veggent i avevano tanta 
i m portanza nel la società celt ica? 

Per q uale rag ione le profetesse presero i l  
sopravvento sug l i  altri strat i sociali? Queste 
donne che profet izzavano sotto l'al bero di 
quercia e i nc itavano gli  uom i n i  alla con q u i­
sta, all'espansione,  a l la  vittoria ,  rea lmente 
profetizzavano l'avven i re della l oro razza e le 
trasformazioni  che i celt i  avrebbero avuto 
unendos i ad altre razze slave, i ndiane e 
mediterranee. Queste don ne,  le famose dru i­
desse , con l'andare del tem po cam biarono i l  
sacrif ic io al loro altare c h e  divenne u mano e 
qu i ndi crudele . 

Sul luogo del sacrif ic io ven ivano erette 
delle pietre g igantesche ch iamate ancora i 
runi dei Celti. 

in q uel tem po preistorico nel Collegio 
Sacerdotale dei Druidi fu accolto un g i ovane 
di bello aspetto, di molta sapienza e saggez­
za chiamato da tutti  "Colui  che sa" tanto 
erano fort i il suo potere, il suo corag g i o  e la 
sua veggenza . Questo g i ovane s i  oppose al 
sacrif ic io u mano , ist i tui  nuove leg g i ,  tolse i l  
potere alle sacerdotesse. Per sacrif ic io ado­
però il Toro bianco e l'Ariete a s i g n i f icare i l  
passagg i o  tra le Ere, q uella del Toro e q uella 
dell'Ariete . Questo g i ovane I n iziato di nome 
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Bardi- e Celti (stampa dell'Ottocento). 

Rama (che vuoi dire amare) f u ,  ed è, perchè è 
sempre vivo colu i  che condusse i Celt i  d i  
v i ttoria i n  vittoria s ino all'Asia,  i n  I ndia e nel 
Caucaso , con q u i stò anche l'Asia M i nore ea 
una parte dei suoi g uerrieri e sacerdoti fon­
darono la Galat ia .  

Rama i st i tu i  la  festa della Nuova Nascita o 
del Natale, i nseg nò l'astronomia,  l 'astrolog ia 
ed altre sc ienze . 

Tori no fu una delle vie della conq u ista dei 
Celt i , v int i  solo da G i ulio Cesare, altro I n izia­
to.  l Celt i  cedettero il loro i m pero a Roma. 

La cività di un  popolo cedette al soprag­
g i u ngere di u na nuova forza e cultura della 
stessa razza, quel la greco-lat ina di Roma, 
vuole anch'essa dire Amor. 

Tori no,  come abbiamo detto ,  è c i ttà prei­
storica; il suo nome è dovuto al la g rande 
forza dei suoi fondatori , i Celt i .  Si  ch iamò i n  
pri mo tem po Taurasia,  s i  affermò sotto i 
roman i ,  e la sua lunga storia la si può 
leggere ovunque ed è u mana e gloriosa . 

Il suo stemma è il Toro , s im bolo di forza, 
di semenza, di fecondazione.  Non è errato 
dire che gl' I n iz iat i  vi  celebrarono i r it i  d i  
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M itra.  R i t i  che vogliono dire in og n i  i stante : 
I n iz iato , i n nalzati verso al c ie lo,  feconda te 
stesso di dom i n io spirituale se vorrai offr ire 
il pane ed il v ino del la sap ienza e della verità 
ai tuoi s i m i l i .  

H o  detto che i Celti e l e  tr ibù dei Galli 
fermandosi neli'Asia M i nore dettero ori g i ne 
a l la  "Terra dei Galati" (cioè Galat ia e al la 
Galilea) . I n  q uesta reg i one, molti secoli dopo 
nacq ue il nuovo Rama cioè il profeta Gesù, 
anch 'esso In iz iato che svela e dimostra che 
l ' In iziatore può essere lo scopo di og n i  uomo 
di buona volontà, ed i ncita l 'uomo verso le 
con q u i ste spiri t uali . Gesù è un I n iziato-pro­
feta discendente dai Celt i . E gli ant ich i  Celti 
gli han no donato la saggezza con la stessa 
parola di Rama c ioè Amor. 

I n  Torino esistono visi bi l i  tre tal isman i .  Il 
pri mo è la Santa Sindone. La Si ndone era 
u na veste, di l ino puriss i m o ,  usata dag l i  
I n iziat i .  Dopo l a  Crocif iss ione g l i  In iziat i  
( apostoli) avvolsero i l  corpo di Gesù " in  
b ianchi  l in i" .  Ormai è provata la veridicità d i  
questa rel i q u i a  tal ismanica. 

U n  altro talismano è nel museo Egizio di 



Tori no, che possiede una statua dinanzi alla 
quale tutt'ora s' i nchi nano parecchi i n iziati di 
alto rango che per rag ioni  di ri servatezza non 
nom i no. 

Altro talismano, ancora,  è l'oro che si 
trova sia pure i n  p iccole part i nelle sabbie di 
uno dei suoi torrent i :  l'Orco. 

Gli  altri tal ismani? . . . Cam m i nate i n  medi­
tazione e li vedrete ;  alcun i  Esseri i nv is i bil i  li 
proteggono, li vivificano e sono molto lonta­
ni dalla curiosità dei maghi e delle maghette. 
Gli I n iz iat i  san no dove son o .  Se u n  g i orno 
per un fatto q uals iasi si facessero degli scavi 
in  Torino verrebbero alla luce dei Runi Druidi­
ci. Comparirebbero alla luce anche templi di 
lside e altri ancora dedicat i a Rama e ci oè al 
potere dell'amore. 

Violetta Baesti 

Superga: statua di GaHico. 

COLLANA 
MONDI SCONOSCIUTI 

Violetta Besest i 
ASTROLOGIA LUNISOLARE 
Gli stretti  legami delle i nfluenze stellari 
sull'uomo e sulla natura terrestre analiz­
zati dal part icolare punto di vista luniso­
lare. Nell'emanazione perenne delle ener­
gie cosmiche sono celate le "tavole della 
legge" del dest i no umano. 
pag. 224- 36 ili . f.t. - L. 4.000 

Jean Dauven 
l POTERI DELL'I PNOSI 
Un testo completo ed esauriente indi­
spensabile a t utti coloro che vogliono 
conoscere a fondo i segreti dell'i pnosi. 
Storia, teoria e prat ica di una straordina­
ria ed affascinante scienza. 
pag. 212 - L. 4.000 

Guido Dalla Casa 
L'ULTI MA SCI M M IA 
Alla ricerca dell'anello mancante tra il 
"pri mate" uomo e l'uomo totale attraver­
so la mirabile sintesi delle punte p iù  
avanzate della scienza contemporanea e i 
dat i tradizionali di ant iche e miscono­
sci ute culture. 
pag. 168- L. 3.200 

Casa Editrice MEB 
Corso Dante 73 - Torino 
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Un grande Piemontese sconosciuto 

Ignazio Porro 

Paolo Ignazio Porro 
nato in questa casa il  27 novem bre 1801 

morto in M ilano il 10 ottobre 1875 
Costruttore sap iente d i  stru ment i ott ici  

dando vita ed i ncremento alla 
celerimens u ra sch i use nuove vie alla 

scienza geodet ica altamente onorando 
la patria che al f igl io illustre 

nel MCM I I  decretava 

In q ueste parole, che cost i tu iscono l'epi­
g rafe della lap ide posta sulla facciata della 
casa natale del Porro, in via del Pino 16 
(attuale numero civico 50) in occasione del 
centenario della sua nascita, è racch i usa i n  
prat ica tutta l a  storia della vita dello scien­
ziato p i nerolese. 

Nato da G i u seppe Ig nazio Bonaventura, 
capitano del gen io piemontese, e da Anna 
Lanteri d i  An necy , il Porro venne dest i nato 
alla carriera delle arm i e a soli 13 ann i  entrò 
nel Colleg io m ilitare d i  Tori n o .  A 17 an n i  
d iventò sottotenente del genio,  a 24 capita­
no,  a 35 mag g iore.  Parallelamente alla sua 
carriera m il i tare ebbe i n iz io e s i  sviluppò la. 
sua att ività scientif ica. A vent'an n i ,  i nfatt i ,  fu 
i ncaricato d i  prendere parte ai lavori topog ra­
fici  e geodet ic i ,  per i quali aveva per altro 
sem pre mostrato una certa vocazione,  effet­
tuat i  in Piemonte. Da quel momento il suo,  
d iciamo cos i ,  "hobby" �i trasformò i n  vera e 
propria pass ione. All'ult imo p iano della villa 
di suo pad re , ai  p ied i  del colle di S. Brig ida,  
a Pi nerolo, allest i il suo primo rud i mentale 
laboratorio e a soli 22 an n i  presentò all'Acca­
dem ia delle Sc ienze di Tori no uno stud io  che 
gli  valse il d i ploma accadem ico e la nom i na a 
socio corrispondente. 

I n  seg u ito,  per tutta la sua vita, non fece 
altro che ideare stru menti e metod i innovato­
ri che ancora ogg i  sono alla base della 
scienza geoded ica. 

Costru i cosi il can nocch iale stereogonico,  
il pr imo tacheometro (stru mento i n  g rado d i  
m isurare angoli e d i stanze) e ,  i n  sede teori­
ca, la tacheometria o celeri mensura,  i l  can­
nocc h iale centralmente anallatt ico , il canno­
chiale prismatico ( progenitore dei  modern i 
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bi nocol i )  e il "cleps" , la macc h i na a d ividere 
defi n ita "il re degli stru ment i" .  

E q uest i non sono che alc u n i  esem pi 
dell' i nventiva del Porro , il q uale, carattere 
eclett ico , oltre alla topografia si i nteressò a 
molt i altri studi :  costruì ad esempio, il p iù 
grande canocch iale astronomico dei  suoi 
tem pi  (52 cént i mètri di d iametro ) ,  · ideò l'ob­
biettivo quadrang olare, il teleobbiettivo, fece 
il pri mo grande stud io teorico e speri mentale 
sulla perforazione di gallerie util izzando aria 
compressa (che venne poi messo in prat ica 
per il traforo del Frej us) ,  i nventò la fotog ram­
metria, in stallò la pri ma turb ina Furneyron 
i tal iana in un panificio p i nerolese e progettò 
per il cam pan ile della Chiesa di San Maurizio 
d i  Pi nerolo un part icolare orolog io a quattro 
quad ranti m u nito di un march i ngen io che gli 
permetteva di seg nare e battere le ore .  

I l  lettore s i  sarà ormai reso conto c h e  s i  
sta parlando d i  u n  vero e proprio "Leonardo 
nostrano" . Come sempre ,  però , questo gen io 
non venne compreso dai  suoi  connazional i  e 
dovette cercare rifug io  e appoggio all'estero. 
Fall i rono infatti  m i seramente i suoi  tentat ivi  
d i  u n i re alla teoria la prat ica , costruendo c ioè 
egli stesso gli  stru menti di sua i nvenzione. A 
Tori no,  nella via del Belvedere e poi sul 
Lungo Po , dove adesso è corso Cai rol i , 
fondò la pri ma "officina meccan ica e d i  
prec is ione", che però f u  costretto a ch i udere 
per mancanza di fondi  nel 1847. 

Si trasferi allora a Parig i  dove svolse una 
i ntensa att ività scientifica protetto e incorag­
g iato dallo stesso Napoleone 111. Qu i il  Porro 
ricevette i forse u n ic i  riconosci menti della 
sua vita: fondò l' "lnst itut Technomat ic" , che 
d u rò f ino al 1861 , conseg u i  la medaglia d 'oro 
per i lavori pubbl ic i ,  la massima onorificien­
za francese per l ' ingeg neria ,  e lo stato pub­
bl icò alcune delle sue opere , come "la Ta­
cheomètrie" che venne uffic ialmente adotta­
to come testo nell' i n seg namento su periore.  

Nel 1863, dopo la  proclamazione del Re­
g no d' Italia,  ritornò in patria e nel 1864 i st itui  
a M ilano l'off ic i na-scuola "La Filotecn ica". 

Ancora una volta i ncontrò ,  però ,  enormi 
d i ff icoltà econom iche e il 10 ottobre 1875, 
m i nato nella salute e amaregg iato per il 
nuovo insuccesso si  spense all'età di 74 an n i  
ri ponendo tutti  i s u o i  sog n i  nel g i ovane 



Ignazio Porro 
Fondatore della Celerimensura. 

Angelo Sal moiragh i ,  in cui trovò, come ha 
scritto qualcuno, "l 'ardore giovani le  che or­
mai gli mancava, e, insieme, a quelle doti di  
organ izzatore e am m i n istratore ch 'egli da 
g iovane non aveva mai possed uto". 

Riteniamo doveroso, prima d i  concludere, 
auspicare che, come i n  Francia e i n  Germa­
nia,  la fig ura di Ig nazio Porro , il l u stre scien­
ziato piemontese , venga annoverata anche da 
noi tra le più grand i menti  del secolo scorso . 

R i prend iamo a proposito una frase del 
Faye, che a r iguardo del Porro ebbe a dire :  
"Porro ha arricch ito la  scienza d i  p iù i nven­
zion i ,  cento volte più i nvenzioni  di q uante ne 
basterebbero a una persona. per p iven i re 
famosa". Roberto D'Amico 

N ota: abbiamo tratto g l i  elementi essen­
ziali dell'art icolo dal l ibretto di G iovan n i  
Visent i n  ed ito dalla Pro Pi nerolo i n  occasio­
ne della mostra su I gnazio Porro per la 
celebrazione del centenario del la sua morte .  

All'allest i mento della mostra han no colla­
borato l'Istituto di Geodesia, Topografia e 
Fotogrammetria del Pol itecnico di M ilano, 
che ha messo a d isposizione alcuni" strumen­
ti ideat i dal Porro , e la Filotecnica Salmoira­
ghi, che ne ha curato il montagg io .  

COLLANA 
MONDI SCONOSCIUTI 

CALLIGARIS, PRECURSORE DI 
UNA NUOVA ERA 
G. Tarozzi - M. P. Fiorentino 

Il primo libro sulla figura e l'opera 
del professor Giuseppe Calligaris, 
scopritore delle placche cutanee 
che, opportunamente stimolate, 
provocano percezioni extra senso­
riali. Descritte le tecniche di ricer­
ca e carica delle placche. 
Pag. 160 - 8 tav. f . .  t. - L. 3.500. 

Casa Editrice MEB 
Corso Dante 73 - Torino 

Libreria 
ARETHUSA 
di Carla Rolli Casalegno 
Via Po, 2- Torino - Tel. 518.264 

Specializzata in: 

P ARAPSICOLOGIA 
MAGIA 
ASTROLOGIA 
SCIENZE OCCULTE 
MEDICINA ETERODOSSA 
AGOPUNTURA 
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Alcune considerazioni 
sul problema dei guaritori 
Estratto della relazione del Dott. Emilio Fattori tenuta al VII Congres­
so Internazionale di Parapsicologi [Dal volume I GUARITORI: Teoria 
e prassi, ed. MEB 1976]. 

"Vi racconto un fatto: che cosa produce il 
pensiero precostituito. Quando siamo abituati a 
un sistema tomista, dogmatico quale è sempre 
esistito in Italia fino a poco tempo fa, profon­
damente radicato nella mentalità della gente, 
succedono fatti di questo tipo. 

Ho già tenuto parecchie conferenze in alcuni 
club culturali di Torino dove intervengono sem­
pre molti colleghi medici. Una volta, ad un 
certo punto_, un chirurgo, un primario di Torino 
molto noto, si alzò e riferì questo fatto: alcuni 
anni fa, aveva un paziente che andava a farsi 
visitare spesso e diceva di awertire un dolore al 
fianco. Per quante iniezioni, applicazioni, sup­
poste, massaggi con unguenti facesse, questa 
donna tornava sempre col medesimo dolore. 

Allora, un giorno, stanco di rivedersela com­
parire davanti, stese la donna su un lettino e le 
impose le mani. Il noto chirurgo mi disse: 
"Siccome ho una irrorazione sanguigna molto 
attiva nella mano, essa è un po' calda. Ebbene 
quella donna non tornò più, venne poi solo a 
riferire dopo un mese che il dolore era sparito". 

E continuò, però,: "Mi son vergognato di 
ripetere una cosa simile un'altra volta, perchè 
usciva dai dogmi in cui siamo stati abituati, un 
medico non fa l'impostore di mani, guai!". 

Al che gli risposi: "Da un punto di vista di 
cultura universale dovresti provare vergogna 
certamente, ma perchè il tuo orgoglio ti impedi­
sce di adoperare un sistema che può guarire, 
mentre con tutto il nostro studio, le nostre 
supposte, le nostre iniezioni il risultato non 
c'era stato?". 

E non mi si dica che si trattava dell'irrorazio­
ne e il calore della mano, perchè sarebbe 
bastata la bottiglia dell'acqua calda che si può 
applicare ad una temperatura superiore a quella 
di una mano, per compiere la guarigione. 

Questo è un caso. Oggi abbiamo bisogno di 
poter studiare più a fondo. Abbiamo visto che 
anche da noi sono state costruite delle camere 
Kirlian; speriamo che servano ai nostri studiosi 
spermentali come già gli altri strumenti che ci 
hanno aiutato molto. 

Adesso, scusate l'estrema confusione, vi rac­
conto due fatti, rapidamente. Venne da me un 
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giorno una giovane professoressa di 25 anni, 
disperata. 

Aveva _paralizzati la gamba e il braccio sini­
stro. Era in cura da due o tre anni, più o meno 
cioè da quando si era sposata. Diagnosi: scle­
rosi a placche. 

Quando ma la riferì, il mio primo attegiamen­
to dato che io provengo dalla medicina ortodos­
sa, fu quello di dire: "Signora, non si può f� 
nulla". Ma mi fece pena, mi fece molta pena è 
pensai che se non fossi stato un medico avrfi 
tentato qualcosa, magari con ignoranza, sei 
volete, ma avrei tentato. 

Ragion per cui, dimenticai la sclerosi a 
placche e mi occupai di lei. Dopo una breve 
conversazione ebbi l'impressione che si trattas­
se di qualcosa di fuori posto nel matrimoniq, 
perchè prima era sempre stata bene. Chiesi da 
che parte dormiva e cioè che lato occupava nel' 
letto matrimoniale. Seppi che dava il lato sinf!­
stro al marito. Riuscii allora, sondando a fon­
do, a intuire che sotto sotto ci doveva essere 
qualche cosa, qualche crisi di gelosia, ad 
esempio. 

Comunque, iniziai un trattamento bio-radian­
te più che altro per cercare di sollevarle il 
morale. Venne la volta dopo e le volte seguenti 
dicendomi che si sentiva molto meglio ma m� 
diceva: "Purtroppo è solo suggestione, pei'Chè 
io so che la sclerosi a placche non perdona". 

Nel frattempo, pi sviluppò in lei una ipnosi 
profondissima allo stato sunnambolico e que­
sto mi permise di dimostrarle che si può 
rimanere paralizzati benissimo anche senza la 
sclerosi a placche. Infatti le detti l'ordine ipno­
tico che un certo giorno della settimana, due o 
tre giorni dopo, anche il braccio destro sarebbe 
rimasto paralizzato. 

Preparai una lettera, la portai io in persona al 
marito e dissi: "All'ora tale del giorno tale lei 
vedrà che si sviluppa una paralisi. Questo 
servirà a dimostrare a sua moglie che si può 
anche rimanere paralizzati per cause isteriche". 

Risultato: la cosa per fortuna funzionò, fu Ùri 
rischio ma valeva la pena di correrlo; altrementi 
la poverina sarebbe certamente stata distrutta 
dal timore di questa sclerosi a placche. l 
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Awenne la paralisi e questo riuscì a dimo­
strarle che si può rimanere bloccati per altre 
cause. Iniziammo allora un trattamento psichi­
co. Tramite la scrittura automatica saltò fuori 
una rivalità col marito che poi è stata sedata ed 
è scomparsa. 

Ora, la diagnosi di sclerosi a placche era 
stata fatta da eminenti clinici. Non si erano 
sbagliati e allora come mai la ragazza guarì? 

La medicina ufficiale, la medicina organica 
materialista, chiamiamola così, non ha mezzi 
per curare la sclerosi a placche; ma può darsi 
che invece sia proprio e solo la medicina 
spirituale, psichica, che riesce ad agire. 

Vi dico questo perchè quando presentai que­
sto caso, un dermatologo, primario di un 
ospedale, che tra l'altro conosceva bene questo 
caso per aver avuto in cura la paziente per dei 
sintomi collaterali, ne raccontò uno analogo. 
Una signora di Torino si presenta con una 
sclerosi a placche caratterizzata da degli ecze-

mi, per cui era passata al dermatologo. La 
sclerosi a placche non perdona, si sa, è la 
solita storia. 

Disperata partì e andò in Olanda presso un 
guaritore di cui non mi hanno saputo dire il 
nome, la cui moglie parlando italiano, riesce a 
facilitare i contatti. 

Fece una seduta terapeutica o due, poi tornò 
e rispettando i consigli del guaritore ouarì. 

Anche in questo caso è sparita ogni forma di 
manifestazione della malattia che non è più 
ricomparsa. Eppure tutte le diagnosi erano 
state fatte da reparti neurologici e quindi. . .  

I l  problema in verità è questo: che razza di  
malattia è questa? È una malattia che non 
perdona, si dice, però può darsi che in molti 
casi subentri nello sviluppo della malattia un 
meccanismo che, probabilmente, riesce ad in­
terromperla. " 

Emilio Fattori 

Nato a San Germano Chisone (Torino) il 13 Marzo 1927. Laurea in Medicina e Chirurgia - Università di 
Torino il 7 novembre 1951. Specialità in Igiene - Univ. Torino 1956. Specialità in Igiene e Medicina 
Tropicale (D.T.M. & H.) Università di Liverpool 1960. Specialità in Stomatologia e Protesi Dentaria ­
Univ. di Torino 1966. Corsi di Ipnosi Medica, Psicoterapia, Orientalogia, Africanologia, cultura 
lslamica presso il Kingsmeed College di Birmingham nel 1959. Dal 1960 al 1962 soggiornò nel Ghana 
per studio e attività professionale. "Member for l ife" of the Liverpool Tropical School Association dal 
1960. Accademico Tiberino. Accademico Teatino. Professore incaricato per la Medicina Bioradiante 
presso la Libera Università Internazionale degli studi "G. Galilei". Esercita attualmente la libera 
professione .e svolge studi di psicologia e di parapsicologia sui cani, in particolare impiegando 
"bulldogs inglesi" e "Weimaraner". Questi studi riguardano i particolari riflessi psicologici e 
parapsicologici dell'addestramento di questi animali in relazione al comportamento umano. 

la scienza delle erbe per la Vs. salute 
nei disturbi delle: 

- Vie urinerie - Apparato circolatorio 

- Apparato digerente - Reumatismo 

- Sistema nervoso - Obesità 

- Vie respiratorie - Acne 

Curatevi con i nostri preparati erboristici! Sono i rimedi 

più naturali ed efficaci che non Vi hanno mai tradito. 

ERBORISTERIA- COSMETICI Dr. VIGNA 
C.SO FRANCIA, 94 - BORGATA PARADISO - COLLEGNO c2 41.10.269 

11 



Intervista ad un 
Astrologo in Torino 

Federico Capone è nato nel 1923 ad Altavilla 
Irpina. Nel, 1970 ha fondéito- i,l CIDA (Centro 
Italiano di Astrologia), del quale-è �tato presidente 
per un triennio. Ha rinunciato, poi, a tale carica, 
ritenendo che un Centro di Astrologia debba essere 
retto da persone preparate nel settore, ma non 
professioniste. 

Dal 1973 è direttore responsabile ed articolista 
della rivista tecnica trimestrale " Linguaggio Astra­
le" (edita dal CIDA) che ospita firme di grandi 
astrologi italiani ed esteri. 

Tra le pubblicazioni di maggior successo di 
Federico Capone segnaliamo il "Piccolo Manuale 
di Astrologia", il "Piccolo trattato di Astrologia", 
e le "Effemeridi condensate dal 1910 al 1980", 
con tutti gli elementi per erigere un oroscopo. 
È collaboratore della rivista tecnica "Astrolo­
gue" di Andrè Barbault (Parigi) e di "Destin" (Gi­
nevra). 

Ha partecipato lo scorso anno al Congresso 
Internazionale di Parigi, presentando una relazione 
sulla "Contiguità spazio-temporale nella pratica 
astrologica''. 

Al Congresso Italiano, tenuto a Milano al 
Museo della Scienza e della Tecnica nel settembre 
1975, ha parlato sul tema: "Sintopia di Sole-Mer­
curio-Venere" , in cui ha esaminato, fra l'altro, gli 
aspetti ricorrenti, con dati statistici, dei 630 deputa­
ti e dei 322 senatori delia passata legislatura italia­
na. 

Tra le opere di prossima pubblicazione vi è un 
Dizionario di astrologia psicologica e un Trattato 
su un diverso metodo di interpretazione. 

Annualmente ·capone tiene a Torino uno o due 
corsi propeduetici o di perfezionamento. Esercita, 
inoltre, da più di 20 anni la professione astrologica, 
dalla quale ha tratto molta esperienza. 

Capone ci ha invitati nel suo studio di via 
Morazzone 16, dove fra gli scaffali pieni di libri di 
astrologia, grafici zodiacali e globi che proiettano · 
sul soffitto la volta celeste, si respira un'aria di 
mistero. 

Gli abbiamo rivolto alcune domande: 
Come ha iniziato ad interessarsi ali' Astrologia? 
Per pura combinazione. Dopo la guerra, precisa-

mente nel 1949, mi trovavo in Sardegna per motivi 
di lavoro, e non sapendo che cosa fare alla sera, 
(dato che vivevo in un paesino isolato) iniziai ad 
osservare la volta stellata e i movimenti dei pianeti. 
Per saperne di più lessi il libro "Il linguaggio degli 
astri" di A. Del Bello, che fu il mio primo. testo di 
studio. 
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Federico Capone nel suo studio. 

Quali sono, secondo Lei, i principi su cui si basa 
l'Astrologia? 

lnnanzitutto bisogna partire dal presupposto che 
tra l'uomo e il cosmo esiste una correlazione e che 
questa sia interpretabile per me:U:o di un sistema 
che si basa su simboli e attraverso uno studio 
approfondito anche in campo astronomico e psico­
logico. 

Che validità può avere un oroscopo personale? 
Abbiamo qualche possibilità di influire sul nostro 
destino o ne siamo condizionati? 

Ho dedicato l'introduzione del mio libro "Picco­
lo Manuale di Astrologia" al problema del libero 
arbitrio e del determinismo. Siamo liberi, perchè ci 
sentiamo di esserlo. L'oroscopo è una guida, un 
aiuto, un elemento in più che, oltre all'ereditarietà, 
all'ambiente e alla cultura, si aggiunge alla nostra 
personalità. Conoscendolo, possiamo indirizzare 
meglio le nostre azioni ed arricchirci di esperienza 
per individuare più approfonditamente il nostro 
carattere e quello degli altri. 

Quale tipo di pubblico si rivolge a Lei come 
astrologo, a quale classe sociale appartiene? 

A tutte le classi sociali indistintamente. La 



maggior parte sono donne. Non mancano, oltre 
all' impiegato e alla casalinga, l'uomo d'affari, 
l'attore, il borsista, lo studente universitario, l' in­
dustriale. Le donne, in genere, chiedono un aiuto 
per risolvere i loro problemi familiari, riguardanti il 
marito, i figli, il secondo uomo. Gli uomini, restii a 
rivelare una relazione extra coniugale, preferiscono 
ottenere consigli nel campo del lavoro. 

Tiene corsi anche per corrispondenza? 
Si, a vari livelli: propedeutici, superiori ed 

interpretati vi. 
La polemica sempre esistita fra Astrologia e 

Scienza si è fatta vivace in questi ultimi tempi. 186 
scienzati americani si sono recentemente scagliati 
contro l'Astrologia, firmando un manifesto in cui 
viepe definita:"pratica magica priva di qualsiasi 
giustificazione sul piano reale, che contribuisce alla 
crescita dell'irrazionalità e dell'oscurantismo". Vor­
remmo sapere da Lei come l'Astrologia si difende da 
questa pesante accusa. 

I difensori dell'Astrologia sono parecchi. Da 
sempre persone illustri se ne sono interessate, ed 
oggi, èra dei viaggi cosmici, l'Astrologia batte alle 
porte dell'Università, dalla quale era stata bandita 
tre secoli or sono, dice Jung. Vi dirò, comunque, 
che contro i 186 luminari si è pronunciato il prof. 
Hans J. Eysenck, direttore del Dipartimento dell'I­
stituto di Psichiatria del Maudsley Hospital di 
Londra e docente universitario. Dopo essersi inte­
ressato a questa antica dottrina, oggi se ne serve 
addirittura per applicarla a certi suoi studi speri­
mentali di psicologia. Egli dice che l'astrologia resta 
un enigma, ma se la scienza dovesse abbandonare 
tutti gli enigmi, solo perchè non è in grado di darne 
una spiegazione, dovrebbe anche rifiutarsi di esami­
nare le Pulsar, le Quasar, i Buchi Neri, e di. . .  
studiare l a  psicologia. 

Personalmente ritengo che sia troppo facile attac­
care una disciplina dal basso solo perchè non 
esistono scuole, diplomi e tradizioni che la difen­
dono dai detrattori! 

Vorrei concludere, affermando che, prima di cri­
ticare una qualsiasi dottrina, è necessario essere 
profondi e validi conoscitori della materia, qualità 
che non hanno dimostratp di possedere i nostri bravi 
scienziati! 

Invito i profani a studiare l'Astrologia e ad 
approfondirla. perchè questa disciplina contiene 
ancora molte verità, malgrado la frammentarietà 
con la quale è giunta fino a noi. 

Intervista a cura di Monna Gemmata 
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Un monumento da salvare 

Messe nere 
al castello della Rotta? 

Stretto fra l'Autostrada per Savona e la Statale 
n° 393, che in quel tratto corrono parallele, sorge il 
Castello della Rotta. 

Esso prende il nome dalla disfatta subita dal 
Principe Tommaso di Savoia, ad opera dei France­
si, nel 1639. 

Non sappiamo còme si chiamasse prima di tale 
data. 

Ora giace in uno stato di deprecabile a�aridono: 
le scale sono pericolanti, gli affreschi della cappella 
e del salone irreparabilmente perduti, la corte 
invasa dalle ortiche. 

Ma sui mattoni, che murano esternamente una 
monofora gotica della cappella, si può ancora 
vedere la croce "delle otto beatitudini", quella 
croce che molti ordini cavallereschi, fr�· cui i 
Cavalieri di Malta, del Tempio e di S.;  Stefano, 
portavano sui mantelli, sugli scudi o appesa al 
collo, come monile. 

Il Castello era, quindi, un'antica commenda dei 
Cavalieri di Malta, i quali, in precedenza, venivano 
chiamati Ospitalieri o Gerosolimitani. 

Ci si può chiedere se, prima ancora di questi 
cavalieri, l'edificio fosse appartenuto ai Templari. 

In alcuni documenti, pubblicati dal Conte Perrero 
di Ponziglione, riguardanti i possedimenti piemonte­
si dell'ordine distrutto, si legge che gran parte del 
territorio compreso fra Chieri, Santena e Carignano 
era di sua proprietà, compresa la mansione di S. 
Martino della Gorra, che dal Castello della Rotta 
distava poco più di un chilometro. I possedimenti 
templari, con la bolla "Ad providam", emanata nel 
1312 da Clemente V, passarono ai Gerosolimitani. 

Molto spesso, ritornando in città dalle visite agli 
antichi monumenti del Piemonte, amiamo sostare. 
nell'antica commenda semi-cadente, davanti alla 
quale sfrecciano, ignari, gli automobilisti, a tale 
velocità, da non riuscire neppure a gettare un 
fuggevole sguardo a quell'edificio, da cui grondano 
secoli di storia. 

Entrando nel salone del primo piano dalla scala 
esterna del cortile, sembra di ritornare indietro nel 
tempo, e, malgrado i guasti dei secoli e degli uomiru, 
si possono ammirare ancora il grande camino, le due 
bifore gotiche, gli affreschi sbiaditi, mezzo scrosta­
ti, che corrono tutto lungo la parte alta delle pareti, 
e il soffitto di legno a cassettoni. Forse era questa 
la sala del Capitolo, dove venivano dibattutte le 
questioni importanti dell'Ordine. 

La cappella semicrollata del pianterreno, dalla 
bellissima volta a crociera, sembra per un attimo 
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Veduta del castello. 

Illuminarsi e riprendere via. È gremita di cavalieri 
eh�, in procinto di partire per la Terrasanta, � ·  
ricevono l a  benedizione del precettore della Com­
menda; fuori, nella corte, i cavalli, tnittehuÙ dagli 
scudieri, scalpitano impazienti. 

È soltanto una visione. Ora la cappella è nuova­
mente buia, l'acquasantiera scrostata è secca, l'odor 
di muffa avvolge ogni cosa. 

Anche oggi siamo ritornati al Castello della Rotta 
per il solito giro. Perchè questi ritorni ricorrenti? 

Forse perchè le pareti trasudano ancora gli echi di 
quel periodo di storia cavalleresca, a noi caro ! È un 
omaggio alla memoria degli antichi ca:vatieri, siano 
stati essi Templari o Gerosolimitani . .  

Oggi, però siamo stati turbati da una grossa 
sorpresa. 

Nella stanza attigua al salone, sulla parete fra le 
due finestre, un'enorme effigie cornuta di Satana, 
con iscrizioni a lui inneggianti e disegni della croce di 
Iside e dell'impiccato, dimostrano chiaramente che 
di recente l'antica commenda viene adibita a luogo 
in cui si compiono delle messe nere. 

Come se ciò non bastasse, in mezzo alla stanza è 
stato portato un lungo tavolo, ai quattro angoli del 
quale si vedono ancora dei mucchietti di cera 
consumata, segno evidente che sono state accese 
delle candele; su di esso abbiamo trovato anche un 
coltello e due bottiglie di liquore. 



Croce di Malta murata su monofora 
Qotica del castello della Rotta. 

Per non far trapellare 'la luce all'esterno, sono 
stati applicati alle finestre fogli di plastica blu scuro. 

Sono ragazzate? o chi ha compiuto quei rituali di 
magia nera ha scelto di proposito l'antica commen­
da, conoscendone la storia meglio di noi e rifacendo­
si, quindi, a quella letteratura che accosta i Templari 
ai riti satanici? 

Dai verbali di molti processi risulta che essi, sotto 
la tortura, confessarono di adorare una testa. Essa 
veniva descritta in vario modo: per alcuni si trattava 
di una testa di gatto, per altri di un bucranio, per 
altri ancora di una testa barbuta e �ornuta, cl!e fu 
interpretata come il Diavolo (il famoso Baphomet), 
ma che in realtà era tutt'altra cosa. 

Riteniamo, però, che l'accostamento fra lo pseu­
dosatanismo templare e le odierne messe nere del 
castello della Rotta sia un pò . . .  stiracchiato, e 
preferiamo pensare che si tratti di gente che, per 
compiere le proprie orgette, abbia scelto a caso quel 
luogo di facile accesso. 

Chiunque può entrare nel castello. Il portone di 
ferro è sempre aperto; se è chiuso, si può svoltare nel 
lato sinistro, fino a trovare un'apertura, priva di 
porta, dalla quale, attraverso una stalla vuota, si 

la scritta satanista esistente all'interno 
del castello. 

accede nel cort-ile interno. 
Perchè quest'antica commenda non viene dichia­

rata monumento nazionale? Vi sono tanti vetusti 
edifici che lo sono. Uno di questi è la chiesa di Santa 
Maria della Spina di Brione, di cui si parla in altra 
parte della rivista. 

Forse si dà più importanza alle chiese, che alle 
costruzioni civili? 

Rivolgiamo, perciò un appello all'intendenza delle 
belle arti, perchè prenda in esame la possibilità di 
salvare dalla rovina questo antico monumento, 
carico di memorie. 

Pare che il proprietario sia un agricoltore della 
zona, il quale, forse per mancanza di fondi, lo lascia 
nel più grande abbandono. 

Qualunque sistemazione, anche la trasformazione 
in ristorante, è sempre auspicabile, piuttosto di 
perderlo per sempre. I castelli di Cinzano, di 
Piossasco ed altri, sono diventati dei rinomati 
ristoranti. 

A pochi chilometri da Torino, il Castello della 
Rotta potrebbe subire la stessa sorte. È ciò che si 
augura il 

Gruppo Labirinto 
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Arte insolita 

Le stelle nel cortile 

Quando tentammo di dipingere le stel le  
visibili dal corti le  e i vasti colli delle Langhe 
che parevano innevati dalla Luna, i racconti 
arcani dei nonni e di altra gente "antica" 
fugarono il figurativo di paesaggi scontati e 
retorici. Leggende, miti e superstizioni po­
polarono la nostra fantasia, presenze occulte 
ci guidarono verso forme ed espressioni 
surreali popolate di esseri strani come gnomi 
in un'antica fiaba. 

Le vecchie storie piemontesi riflettono per­
sonaggi bizzarri e pittoreschi come degli 
antichi supermen del passato; esseri dotati 
di emanazioni ignote, poteri magici e inquie­
tanti, percezioni inconsci e che la nuova 
scienza parapsicologica definisce in termini 
di percezioni extrasensoriali (E .S .P . ) .  

Come magiche leggende raccontate nelle 
sere invernali prendono corpo personaggi 
singolari come il cercatore d'acqua che con 
la bacchetta andava per vigne e castelli alla 
ricerca d i fonti e d i sorgenti . Apparizlon i, 
sinistri rumori nel buio dell'aia, gatti randagi, 
credenze illusorie o reali richiedevano vecchi 
preti che esorcizzavano la campagna e le 
case. 

Gli uomini raccontavano di storie fantasti­
che come uscite dalla fantasia delle alluci­
nanti composizioni pittoriche di Hieronymus 
Bosch che popolarono borghi e paesi. 

Non sappiamo in che misura il fascino 
della vecchia osteria abbia influenzato questi 
racconti e accompagnato i nostri amici nella 
notte l ungo sentieri di casa . 

Guaritori, o presunti tali, distribuiscono 
erbe e decotti, pozioni preparate come nelle 
antiche alchimie medievali, ricette elargite 
dai cosiddetti "Setmin", personaggi caratteri­
stici, i quali, molto spesso, hanno ricevuto 
dai l oro padri g l i  antichi segreti delle erbe 
raccolte nelle "rive", fra erti col l i  dove la 
vegetazione libera dall'u omo ha conservato il 
suo aspetto primitivo . 

Quando le buie e le bianchi nubi si profi­
lano minacciose all'orizzonte nella calura 
estiva e le prime gocce di pioggia bagnano 
valli e colline, rombi lontani preannunciano 
la tempesta tra il latrare dei cani nei casci­
nali, gli uomini guardano il cielo con l'in­
quietitudine e la rabbia di un anno di lavoro. 
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Gli antichi ricordi dei � 3Cchi rispolverano 
arcani riti, suggestioni metafisiche, missili 
antigrandine lanciati verso il cielo; rami d'o­
livo gettati nell'aia, fiamme l l e  e candele ac­
cese sulle soglie si confondono tra le pre­
ghiere delle donne e l 'imprecare degli uo­
mini. 

Nei cieli di q ueste colline, lontano dai 
bagliori cittadini, nelle sere d'agosto volgen­
do lo sguardo alle miriadi di mondi, alle 
galassie, alle l uci pulsanti della via Lattea in 
mezzo a cadute di ste l l e  non è difficile scor­
gere punti lontani, sfere luminose, carri di 
fuoco: dischi volanti nel cie lo delle Langhe? 

l racconti degli amici che stanno sui bric-

"Sogno" di Bruno Daniele ( 1974) . 



f . 

"Visitatori cosmici" di G. Paolo Racchetta ( 1 975) .  

ch i ,  g l i  am ici  del le o n d e  corte i n  "QTH 
mobile", test i mon iano l u m i nescenze estra­
nee ,  fari nel c ie lo,  racconti audaci  e sor­
prendenti : 

"Stavo sopra u n'altura a c i rca d uecento 
metri da un f i lare di v igne,  e v id i che questa 
vasta mole scendeva g i ù  q uasi al m i o  stesso 
l ivello , a l la  d i stanza di c irca un ch ilometro . 
Col bi nocolo potei vedere chiaramente la 
cosa che scendeva e sal iva a fog l i a  morta i 
lati di un pendio. Ma che cosa mai facesse non 
mi fu dato d iscernere."  

Illusione o realtà? Non abbiamo dati per 
g i urarlo, ma noi stessi ne siamo stat i qualche 
volta test imoni .  

l m tt i  è l e  leggende del nostro vecch io 
Piemonte vanno i nterpretati con la raziona­
l i tà scient i f ica o con la fantasia? Per noi , 
q uando tentam mo d i  d i p i ngere le stel le  nel 
cort ile, le s uggest ion i  antiche, i m it i  e le  
leggende ebbero lo spazio d i  u n  f igurat ivo 
metafi s ica, ma ch i  può affermare che la fan­
tas ia  è seÌ'tl pre i rrazionale? 

Gian Paolo Racchetta 

Bruno Daniele 

- Gli autori d i . q uesto breve sag g i o  e dei 
q uad ri ri prodott i sono d ue g raf ici  pubb l i­
citari che vivono e operano i n  A l ba .  

Dal 1 5  maggio al 5 giugno s 1  è tenuta presso la  Galerie Norme di Strasburgo una mostra di pittura di 
Jean-Francois Deluol, dal titolo "OVNI et Extraterrestres: mythe et réalité",  dedicata ad un incontro 
ideale del pensiero di Cari G. Jung, James Mac Donald e Jacques Vallée. 

Le opere esposte, ispirate ad alcuni tra i più importanti avvistamenti ufologici e agli enigmatici re­
perti archeologici cosidetti "spaziali", ha riscosso un notevole successo di pubblico e di critica. · 

Tra le opere esposte ci ha particolarmente colpito per il suo pathos ufologico quella intitolata 
"Rencontre sur le plateau du Valensole". 
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Uno studioso del folclore piemontese 

Don Antonio Valente 

Nel quadro della nostra iniziativa di contattare e 
far conoscere studiosi e ricercatori del Piemonte ci 
siamo recati nella casa parrocchiale di Casalgrasso, 
dove abbiamo incontrato don Antonio V al ente, 
autore di alcuni lodevoli libri di storia e folclore 
piemontese che riteniamo validi e utili anche e 
soprattutto per le nuove e nuovissime generazioni, 
future depositarie del nostro patrimonio regionale. 

Il primo libro di don Antonio V al ente si intitola 
"San Sebastiano Po" ed è, come è facile intuire, un 
insieme di notizie e documenti riguardanti il comune 
e il paese di San Sebastiano Po, dove don Valente ha 
vissuto e svolto la sua attività pastorale dal 1943 al 
1956 prima di venir trasferito a Torino e, successiva­
mente, a Casalgrasso. 

È uno studio assai ampio che abbraccia avveni­
menti storici, descrizioni delle vecchie chiese e 
cappelle campestri, notizie del territorio, degli alle­
vamenti e della flora della zona. Il tutto corredato 
da fotografie di numerosi rarissimi documenti che 
don V al ente è andato a ricercare anche molto 
lontano dai confini della sua ex-parrocchia. 

· 

Non si tratta però di una stesura sterile, ma di un 
racconto vivo integrato e impregnato di notiziole di 
vita quotidiana e di folclore popolare. Veniamo cosi 
a seguire attraverso le sofferenze e i soprusi subiti 
dalla popolazione di San Sebastiano gli avvenimenti 
politici e di guerra succedutisi nei vari secoli sul 
suolo piemontese ad opera di eserciti francesi, 
svizzeri, spagnoli, tedeschi; si parla anche, però, di 
detti popolari, come ad esempio la "tola d'Civàs", 
denominazione rimasta ancor oggi per scherzo agli 
abitanti di Chivasso, che trae la sua origine dall'anti­
ca guglia del campanile di Chivasso, ricoperta di 
lastre lucenti di metallo, distrutta nel 1705 dai 
francesi, o del Bricco Carlevario, dove, secondo la 
leggenda, nell'ultimo giorno di carnevale veniva 
acceso il falò di carnevale. 

Vi sono inoltre notizie riguardanti reperti archeo ­
logici, dalle monete romane alle armature medioeva 
li che non di rado vengono rinvenute nella zona, 
tentativi di ricerca toponomastica, sia dal latino che 
dagli antichi nomi di famiglie o avvenimenti locali. . .  
insomma in questo non voluminoso, e non dispen­
dioso, libro (177 pagine) si riesce con facilità ad 
entrare nello spirito del suo autore che, sebbene nato 
a Ferriere d'Asti, deve essere legato a San Sebastia­
no Po da forti legami affettivi, ed emozionali. 

Il secondo libro di don Antonio V al ente è di 
tutt'altro genere. Si intitola " ...  na còsa bischin-a e 
biscòsa ... '' ed è una curiosa ed interessante raccolta 
di 111 indovinelli in piemontese la cui soluzione è 
stata raffigurata dai bambini dell'oratorio di Casal­
grasso, cui l'�utore, appassionato ed amato pedago-
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Don Antonio Valente tra Roberto D'Amico 
( a  sinistra) e Gianni Settimo. 

go (ed in questa veste lo abbiamo incontrato 
nell'oratorio della casa parrocchiale di Casalgrasso) 
proteso con la sua bonaria giovialità in una continua 
ricerca di un contatto di fiducia, leatà e reciproca 
stima con i suoi ragazzi, ha affidato il compito di 
illustrare il libro. Ne è venuta fuori un'opera nuova, 
inconsueta ma piacevole e lodevole. 

Con la speranza che presto don Antonio Valente 
dia alle stampe un'altro dei suoi lavori ci siamo 
lasciati alle spalle Casalgrasso, non senza prima aver 
dato una fugace occhiata al suo castello (ora 
restaurato e divenuto sede del Municipio) con 
nell'animo la certezza di aver incontrato uno di 
quegli amatori del Piemonte che nel loro piccolo, 
forse senza accorgersene, danno un enorme contri­
buto alla salvezza della storia e del folclore della 
nostra re�ione. 

* * *  

Chi fosse interessato au·acquisto di  uno dei 
volumi di Antonio Valente (che non sono in vendita 
nelle librerie) può rivolgersi direttamente all'autore 
al seguente indirizzo: 

don Aritonio y al ente - Parrocchia San Giovanni -
Piazza San Giovanni l - 12030 Casalgrasso - (tel. 
97.56.00, prefisso 011). 



Possibilità metallifere 
del Piemonte 

Siamo lieti d i  presentare ai nostri lettori un 
saggio dell'eminente cultore di cose piemon­
tesi, l'ingegner Teresio Micheletti, di cui ab­
biamo già avuto modo di occuparci ne "LA 
GERLA" dello scorso numero a prop9sito 
della conferenza da lui tenuta al Politecnico 
di Torino nel dicembre del 1 975,  durante la 
quale preannunciò la pubblicazione di un suo 
libro intitolato "L' IMMENSA MINIERA 
D'ORO DEI SALASSI ' ' .  

L'ingegner Micheletti è Ispettore Generale 
del Corpo delle Miniere e Ingegnere Capo del 
Distretto Minerario di Torino ed è ovviamen­
te in campo minerario che ha svolto le sue 
affascinanti ricerche, ricerche che però, con­
trariamente a quanto purtroppo avviene nor­
malmente non si sono svolte esclusivamente 
seguendo i canoni comuni, tradizionali . L'au­
tore non ha giudicato e tirato sommariamente 
conclusioni azzardate, si è invece accostato 
con umiltà e ammirazione a quanto restava 
delle opere di quei nostri lontani predecessori . 

Il suo lavoro è quindi diventato il romanzo 
di vita meravigliosamente vissuta dagli anti­
chissimi abitanti dell'Agro Vercellese, del 
Canavese e della Valle d'Aosta, che raggiun­
sero, fin da prima della fondazione di Roma, 
nell'arte mineraria e nella tecnica idraulica un 
prestigioso progresso . 

È il romanzo del patetico olocausto della 
ricchissima e grandissima città di Vittumuli e 
dei suoi abitanti, i quali, battuti da Annibale 
nel 2 1 8  a. C. per aver rifiutata la di lui 
alleanza contro Roma, distrussero con il fuo­
co la loro città e si gettarono con i loro cari 
nelle fiamme' ' ,  preferendo morire per propria 
mano che per mano d'un nemico pieno di 
tracotanza" (Diodoro Siculo - framm. del 
XXV libro). 

È la storia che tutti i piemontesi · dov.rebbe­
ro conoscere. 

Edizione in brossura L. 6 .000. Rivolgersi 
all'autore: 

Teresio Micheletti - Corso Orbassano, 1 9 1 1  
1 4 - 1 0 1 37 Torino. 

* * *  

Un l uogo comune molto d i ffuso anche nei 
l i bri d i  testo del le scuole è quel lo che vuole 
l ' Ital ia poverissi ma d i  mi neral i .  

Anche senza voler prendere per buone le 
affermazion i ,  certo in  contrasto con la verità 
nel l 'attuale epoca del col)sumismo ma aderent i  
al la realtà in  epoche in cui le produzioni annue 
del le migl iori miniere si misuravano a deci ne di 
tonnel late, d i  Plinio i l  Vecchio, i l  quale ebbe a 
def in ire l ' Ital ia ricchissima di tutti i mineral i e 
del ci nquecentesco in iziatore del la chi mica 
Vannuccio Birngoccio che ebbe ad espri mere 
un'eguale opi n ione per quanto riguarda il rame, 
non si può non tener conto del fatto che l ' Ital ia 
ha goduto per lungo tempo· dr  Un'autentica­
preminenza i n  campo mondiale sia per la pro­
duzione del lo zolfo che per quel la cfel mercurio. 

Anche per quanto riguarda le produzioni del 
piombo e del lo zi nco non si può non ricordare 
che per lunghi periodi si é esportato, almeno dì · 
zi nco, l'ottanta per cento del prodotto. 

I l  Piemonte e la Val le d'Aosta non bri l larono 
mai per la produzione dei suddett i mi neral i .  Si 
ricorda soltanto una piccola min iera di zolfo 
esistente presso Tortona dal la quale ne( Sette­
cento s'estrassero complessivamente circa ot­
tanta tonnel late di mi nerale mentre non risulta 
nul la per il mercurio. E per quanto riguarda i l  
piombo e lo zi nco v i  furono q u a  e l à  alcune 
piccole min iere come quel la chiamata "Vallau­
ria" in comune di Tenda, passata al la Francia 
dopo l 'u lt ima guerra, quel la chiamata "La pro­
mise" , in comune di La Thui le, quel la chiamata 
"Agcgna e Piombino" , in comune di Gignese, 
sul lago Maggiore, a cui si devono agg i ungere i l  
cosi detto "Trou des Romai ns" , i n  comune d i  
Courmayeur, la miniera d i  Sessera nel  Biel lese, 
la miniera di  Vi nadio e quel le di Pietraporzio e 
del l 'Argentera. 

Il Piemonte e la Val le d'Aosta si sono invece 
d ist inti per l 'esistenza e lo sfruttamento di altri 
mi nerali fra cui i l  rame. 

l giacimenti di questo metal lo che hanno 
avuto una storia e meriterebbero di essere 
ancora presi in considerazione sono almeno 
cinque. Di essi quel lo d i  Alagna Valsesia è 
tuttora oggetto di lavori : Dal la min iera d'Alagna 
è stato estratto, si rit iene, in alcuni anni recenti 
d i  impegnata colt ivazione forse un ventesi mo 
del rame prodotto in ital ia in t utti  i campi . Ed 
ogg i ,  dopo un periodo di depauperamento del 
giacimento, le notevol i  ricerche hanno messo In 
vista un quantitativo d i  mi nerale che molto 
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Scultura Salassa. 
{ Museo Arpheologico di  Aosta) .  

probabi lmente supera quel lo esistente al l ' i nizio 
dei lavori di coltivaziòne. 

Circa il g iacimento d'Ol lomont in Valpel l i ne 
non posseggo conoscenze d irette ma posso 
dire che esso è stato considerato piu importan­
te di quel lo di Alagna. Da notare che già nel 
1848 vi era nel la min iera d'Ol lomont una gal leria 
lunga 3. 1 00  metri . 

Sul la miniera di "Giacier'' , in comune d i  
Massel lo non esistono che ricordanze d i  vec­
chia data fra cui quel la tragica del la morte 
avvenuta i l 1 9  apri le 1904 di 75 miniatori travolti 
da una valanga d i  neve assieme ad altri  39 che 
si salvarono. Esiste però presso l 'Ufficio M ine­
rario un piano dei lavori che riporta una gal leria 
in rimonta, lunga piu d i  un chi lometro, che va 
dai 2630 ai 2780 metri di quota, dal la quale si 
d ipartono dai due lati brevi gal lerie d i  pochi 
metri di lughezza. Dal piano si trae l ' impressio­
ne che i lavori del la min iera siano stati solo d i  
preparazione e che i l  minerale esistente sia 
stato estratto solo in min ima parte. Purtroppo 
l 'alt issima quota è uno svantaggio non indiffe­
rente. 

Di a!tre due miniere di rame, una in comune 
di Chamdepraz, l'altra in comune di Saint_ Mar­
cel , si sa solo che sono state rinunciate "per­
ché esaurite" dal la medesima Società che aveva 
accertato, senza farne nu l la, l 'esistenza di gran 
parte del minerale che fu poi estratto da altri ad 
Alagna. 

Dopo il risultato ottenuto con i recenti impe­
gnati lavori nel la miniera d'Alagna nu l la può 
impedire di  presumere che anche nel le altre 
quattro miniere citate, ed anche in altre ancora, 
si possa ottenere altrettanto. 

Naturalmente non sarebbe con ciò risolto i l  
problema del fabbisogno ital iano d i  rame, èhe 
in questi anni d i  civi ltà dei consum i ,  ha rag­
g iunto valori annui trecento volte maggiori d i  
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quel l i  della produzione del la miniera d'Alagna, 
si potrebbero tuttavia raggiungere forse le con­
d izioni favorevol i  per la costruzione d'un im­
pianto metal lurgico che ogg i  in Ital ia non esis­
te. 

Un altro metal lo d i  rarissima diffusione tanto 
che le sue miniere si contano nel mondo sulla 
punta del le dita d'una mano, i l  n ichelio si 
manifesta in Piemonte con frequenza su di 
un'estesa area, che va dal Biel lese orientale al la 
Val le d'Osso la, attraverso la Valsesia e la 
Val le Strona d'Omegna. 

· 

L'att1v1fà es ratflva del nìchel 1o ha avuto due­

sol i  brevi periodi di durata, uno circa un secolo 
fa, per meno di dieci ann i ,  prima del la scoperta 
dei grandi g iacimenti del la Nuova Caledonia e 
del Canadà, l'altro durante l 'u lt ima g uerra. 

Si può sperare qualche cosa per il nichel io? 
È i ndubbio che la grande estensione del l 'area 

indiziata e la frequenza dei f i loncel l i  d i  p irrotina 
nichel ifera d isseminati un po' ovunque in tale 
area può indurre a pensare che ricerche metodi­
che ed impegnate possano portare ad individua­
re corpi mi neralizzati di d imensioni maggiori d i  
quel l i  f ino ad ora interessat i dai lavori . 

Lo sfruttamento di un altro metal lo ha in  
Piemonte una trad izione con quasi certezza 
almeno trimi l lenaria: l'oro. 

Molti corsi d'acqua del Piemonte, come l 'Or­
co (detto un tempo Eva d'or) , la Dora, l 'Elvo, i l  
Cervo, i l  Po, i l  Sesia, i l  Ticino, I'Orba, l 'Erro ed 
altri minori posseggono sabbie aurifere. La 
cosidetta pesca del l 'oro è stata sempre attuata 
ed ancora oggi vi sono i "pescatori d'oro" che 
ricavano un piccolo guadagno dal loro lavoro. I l  
Jervis nel l 'opera "l tesori sotterranei del l ' Ital ia" 
ricorda che neg l i  anni  fra il 1 842 ed il 1 854  è 
stato conferito al la zecca di Torino oro prove­
niente dai fi umi per circa 4 kg/anno. 

Uno sfruttamento del le sabbie aurifere di 
f iume su piano industriale sul t ipo di quel l i  
impostati altrove i qual i davano g ià un uti le per 
tenori di O, 1 g/mc, anche quando il prezzo 
del l 'oro era di 700 L/g , non sono mai stati 
tentati in Piemonte ove pure i tenori paiono 
sensibilmente piu alti di quel lo di O, 1 g/mc. 
Recentemente da prove esegu ite su sabbia 
proveni�nte dal l 'Elvo si è trovato un tenore 
equ ivalente a c i rca 0 ,3  g / mc d i  al l uvione 
estratta. 

Discretamente interessanti sono anche i gia­
cimenti d'oro f i lonian i del la Val le Anzasca, 
del la Valsesia, del la val le Antrona, del la Val le 
d'Ayas e del le val l i  d'Ovada. La piu importante 
min iera in roccia è quel la di Pestarena in 
comune d i  Macugnaga, ora inattiva, da cui s'è 
estratto per molti anni ci rca un chi logrammo 
d'oro al giorno. 

Pl in io il Vecchio, dopo aver descritto breve­
mente le dure fat iche che l 'uomo affrontava per 
produrre oro dal le sabbie dei f iumi  e dai f i loni  
rocciosi dei  mont i ,  descrive molto dettagl iata­
mente una terza fatica "degna del le opere dei 
Gigant i" consistente nel lo scavare nel la morena 



lunghissimi cunièol i ,  che venivano sostenuti 
con archi di grosse pietre e che, dopo la f ine 
del lo scavo, venivano fatti franare con "un 
boato che mente umana non può concepire e 
con una ventata incredibi le" .  Dopo il franamen­
to s'aprivano le bocche d'un bacino costruito 
nel punto piu alto del la morena e precedente­
mente riempito con acqua che veniva derivata 
"al l 'occorrenza, molto spesso, da centomi la 
passi d i  d istanza" . 

I l  torrente artificiale precipitava dal bacino 
sul la frana e trascinava tutto a val le anche i 
grossi sassi .  Pervenuto sul piano, i l  torrente, 
che aveva lasciato via via i sassi dai p i u grossi ,  
a i  p i ù  piccol i ,  trasportava ormai soltanto sabbia 
e scagl iette d'oro, le qual i u lt ime venivano 
trattenute da ramoscel l i  d'erica d isposti in fos­
satel l i  scavati nel la terra. 

Un'estesissima miniera d'oro del t ipo è stata 
sfruttata per secol i e secol i  a partire da epoca 
immemorabile ed imprecisabi le sul la Serra d'l-
v�. -

Di certo si sa, perché lo si deduce da Pl in io e 
da Strabone, che la min iera ha cessato per 
sempre ogni  attività fra il 45 ed il 24 a. C. 

Strabone ci dà la prova del l 'evolutezza e del la 
grandiosità del metodo usato, dicendo che i 
Salassi possedevano miniere d'oro e che per i l  
lavoro minerario d i  lavaggio del metal lo deriva­
vano la Dora da molti l uoghi  per le alte cime, 
svuotandone l'alveo consueto. Ma già nel IV 
secolo a.C. , quando Roma era ancora impe­
gnata nel le guerre casarecce con g i 'Umbri e con 
i Sannit i ,  Aristotele nel "Libro del le meravigl ie 
sentite" aveva chiamato "autentico miracolo" il 
prelevamento da parte dei Liguri del l 'acqua d'un 
f iume per tenerla così in  alto da non essere p iu 
vista da coloro che si trovavano sul l 'altra riva. 

Fra le prove del l 'enorme ant ich i tà dei lavo­
ri sono da considerarsi una ricerca di rad ioat­
t ività dovuta a carbonio 1 4  su di un reperto d i  
carbone d'un braciere ant ico trovato sopra al­
cuni metri di d iscarica e l 'esame del le d iffe­
renze di tecn ica costrutt iva fra cocci di vasel­
lame. L'esame di rad ioatt ività avrebbe accer­
tato un'età di quattro m i la ann i .  L'esame dei 
cocci porta a concl udere che u n  n umero mol­
to grande d i  secol i  è passato fra l 'epoca di 
costruzione dei pri m i  e l 'epoca di costruzione 
deg l i  u lt i m i .  

Circa l a  convenienza economica d i  un eserci-

zio minerario nel la morena non si hanno ele­
menti di g iud izio per il fatto che tutte le 
ricerche di cui si hanno not izie sono sempre 
state eseguite nel la discarica del materiale da 
cui era g ià stato tolto l 'oro .  Si sono esegu ite 
pure prove su cam pioni  ch_e hanno d imostra­
to contenut i  d'oro i qual i  hanno ·  rag g iunto un  
massi mo d i  0 ,55 g/mc. È indubbio che g l 'anti­
chi miniatori hanno colt ivato la miniera con 
metodi straordinariamente progrediti e quind i  
costosi per molti secol i avevano certamente un  
loro tornaconto, i l  quale doveva essere maggio­
re di quel lo che avrebbero potuto avere estraen­
do in modo enormemente p iù faci le il metal lo 
dal  vici no torrente, la cui al luvione contiene, 
almeno secondo i l  risultato del campione pro­
vato di cui s'è detto, 0,3 g/mc. 

Si dovrebbe concludere da quanto s'è detto 
che l'oro contenuto nel la morena fosse in 
quant ità molto maggiore d i  quel lo contenuto 
nel l 'al luvione del l 'E lvo. Come ho detto in  
precedenza, l 'estrazione de l l 'oro del l 'al l u­
vione dei f i u m i  · può essere redd i t izia for­
se anche quando i l  tenore è m inore di O, 1 
g /mc. Devo senz'altro d i re che l'estrazione 
del l 'oro dal la morena, specie da quel la antica 
del versante vercel lese del la Serra, non può 
essere assimi labi le a quel la dal l 'al l uvione non 
fosse altro che per l'energico lavaggio indispen­
sabile per asportare l'arg i l la che i mpasta i l  
tutto, energico lavaggio che g l i  antichi miniato­
ri eseguivano gettando il torrente arti ficiale 
nel la frana e facendo trascinare sassi , ghiaia, 
sabbia ed oro per circa 3 chi lometri . 

Il voler dedurre la convenienza d'un attuale 
esercizio dal la convenienza del l 'esercizio d i  
duemila anni fa  è da considerarsi sconsigl iabi le 
specie quando si pensi quale enorme valore 
avevano l'oro ed i metal l i  in genere a quei 
tempi .  

Scrisse infatti nel  I l  secolo a. C.  Pol ybio 
dopo aver espresso la sua ammirazione per le 
regioni padana e transpadana, che quassù con 
1 grammo d'oro si potevano comprare 260 
quintal i d i  frumento. 

' Per arrivare quindi a concludere sulla possi­
bi l ità o meno di riprendere l 'esercizio sospeso 
!1uemil_a anni  fa è necessario fare lunghe ricer­
che e l unghe prove. 

Teresio Micheletti 

A proposito di oro in Piemonte . . .  forse nessuno lo sa, ma non poche sono ancor 
oggi le persone che passano il loro tempo libero lungo i torrenti del Canavese con 
pala, piccone, setaccio, batea e ' 'asse' ' ,  alla ricerca delle fantomatiche pagliuzze. 

Per chi volesse incominciare a cimentarsi in questa inconsueta attività consigliamo 
un volumetto di facile lettura contenente le istruzioni pratiche, il ' 'decalogo' '  
sufficiente per poter iniziare a diventare dei veri e propri . . .  cercatori d' oro. S i  intitola 
appunto "La ricerca detroro alluvionale nei fium(piemontesi , ,, è opera di Massimo 
Nepote-Andrè e Armando Pivi, è pubblicato dalla EDICTA ed è acquistabile presso 
la ditta "Acquario di Torino" in piazza Castello 8.  
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Un insolito documento del passato 

Il Frate indemoniato 

Documenti del l 'archivio del Monte, che i 
Cappuccini  hanno messo a nostra d iscrezione. 

Il più curioso documento del pacco del XVI I 
secolo, è un Quademetto senza copertina, ver­
gato con minuta grafia: narra del la l i berazione 
di F. Cosmo da Monte Magno, invaso dai 
demoni. In alto, nel la prima pagina, si legge: 
•nel nome del N. Signore Gesù Cristo. Amen». 
E più sotto: • L 'anno del 161 1 nel mese di 
giugno nel Monastero de' Cappuccini in Turino 
detti della Madonna del Monte, essendo guar­
diano il P. Alessandro da Chieri alla presenza 
dell'infrascritti testimoni accorsero le infrascrit­
te cose». 

Trascriviamo alcuni brani di questo racconto 
in cui la fede ed il credo ragg i ungono quel la 
catarsi per la quale non ci si  pongono più 
domande. 

« Erano nel corpo di Fr. Cosmo da Monte 
magno cherico Cappuccino cento cinquanta 
due legioni di demoni, et uno di piu chiamato 
Si/vino, dà quali dal P. Gieronimo d'Aqui sacer­
dote esorcista a ciò eletto da P. Zacharia dalla 
Manara/a Provinciale per via di scontiuri, di 
digiuni, orationi, a discipline da lui e dagli altri 
fatti, la prima volta uscirono tre demoni spaven­
tati dal/i suddetti rimedi e furono chiamati dal 
demonio, che parlava, vili, e spazzacamini, e 
questo fu in chiesa avanti al Sacro Altare. La 
seconda volta in refettorio, presente il signor 
Referendario Tafarone, et altri nostri frati, ove 
comandato il demonio di fare et rappresentare 
al vivo la maniera con la quale il P. S. France­
sco ricavò le sacre stimmate, · la descrisse fatta 
con tanta chiarità, ardenti desideri et eccessiva 
divorazione' che fu un stupore, e questo solo 
diremo, che doppo i molti prieghi fatti dal detto 
Santo al N. S. re Gesù Cristo di ricavare detto 
favore, l'ultimo fù, che gli lo concedesse per il 
merito degli dolori ch 'ebbe la sua santissima 
Madre, da che egli fu preso nell'orto, insino alla 
sua gloriosa Resurretione. 

«Dal che prese il P. Esorcita occasione di 
comandare alli detti demoni di uscire una 
legione, presupposta sempre in virtù di Dio, in 
virtù della piaga della destra mano, e poi un 
altra in virtù della piaga della sinstra mano, et 
cosi costretto uscirono tre legioni, poi ne 
uscirono undici altre per la virtù come sopra, e 
per i meriti del P. Cherubino da Mariana: 
finalmente ne usci un altra oer i meriti del P. 
Fr. Pietro d'Acqui: et appostali perchè non 
usciva per i meriti del P. Paolo dal detto 
demonio altra volta spontaneamente nominato, 
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rispose il capo che era vero, ma perchè fu fatto 
definitore et Provinciale, perdè molto della sua 
santità in detti offizi, perchè sebbene aveva 
buona mente era però forzato a fare a modo 
d'altri et sempre nell'uscire· di qualsivoglia di 
dette legioni davano il segno determinatogli dal 
P. Esorcista. 

ceLa terza volta segui l'uscita di molte legioni 
nella chiesa nuova detta di S.A. nella quale 
riposa il corpo di detto P. Cherubino, et segui 
in questo modo: Un signor principale detto 
Monsur Chartari, nominato Antonio Giò da 
Montiglio con alcuni altri capitani et massima il 
colonnello de' Tedeschi, da ' principali signori 
de' Va/lesi, detto Nicolò Kabalcamar, molti 
cattolici, e devoti del P. Cherubino vennero quà 
al Monte, senza sapere alcuna cosa della op­
portunità che introdotti da P. Gregorio da 
Mondovi al detto P. Esorcista, narrando/i la 
pietà, et devotione loro verso del detto P. 
Cherubino, risolse detto P. Gieronimo per glo­
ria di Dio, edificatione di santa Chiesa et 
confirmatione del/i molti cattolizati da questo 
in quelle parti di seguire la sua impresa e 
entrato in detta chiesa di S.A .  in compagnia di 
detti signori, tutti assieme si posarono in 
oratione et promossi alcuni scongiuri. 

«Il giorno 7 giugno detto stesso anno ne 
uscirono altre undici legioni per intercessione 
di Fr. Geronimo da Voghera, laico, morto per 
aver curato gli appestati e sepolto nel cimitero 
del Duomo, ed altre undici legioni uscirono per 
intercessione di P. Mario da Ceva, anch'egli 
morto in Lazzaretto, e sepolto dinnanzi la 
chiesa del Monte. Ancora venti legioni liberaro­
no frà Cosmo per mezzo del P. Francesco da 
Santo Stefano, predicatore della missione apo­
stolica contro gli eretici>>. 

Infine ben n legioni per intercessione del P. 
Cherubino l i berarono quasi def in it ivamente Fra 
Cosmo dai demoni ad eccezione di uno nomi­
nato ccserpentariO>> il quale, per g iuramento 
fatto in Ast i ,  fu riservato al l 'onore del P. 
Antonio Maria d'Ast i .  Interessante ci pare la 
narrazione del la l i berazione del le centoventi 
legion i .  

ccPrima promesso uno per tutti dopo essergli 
fatto uno scongiuro solenne che uscirebbero in 
virtù di Dio, et per le altre cause già dette, 
uscendo cento vinti una legione sotto undici 
capi infrascritti: Bagnador, Mudandor, Taglia­
dar, · Disciplinador, Farador, Lisciviador, Medi­
cinador, Osvador, et sono usciti sotto questi 
undici capi undici legioni sotto ciaschedun 



Disegno originale di F. Cosmo invasato dai demoni .  

capo, che portano il  vecchio numero di cento 
venti una legione et uno di detti undici capi era 
Serafino. un altro Cherubino, il 3° de' Troni, il 
14° de' Principati, il 5° delle .Dominationi, il 6° 
del/i Arcangeli, e tutti gli altri capi erano di 
questi chori". 

Come Fra Cosmo venne l iberato dai demoni ,  
abbiamo detto. I l  quadernetto termina con le 
firme testimonial i :  «attistiamo esser vero quan­
to si scrive nel suriferito tratato dove noi siamo 
nominati nel discorso . . .  ». 

Il P. Cherubino da Moriana p iù  volte nomina­
to nel la narrazione del diario d i  Fra Cosmo, si  
riferisce al lo• stesso apostolo del Chiablese, 
compagno di S. Francesco di Sales e consigl ie­
re del Duca, i l  quale più volte lo visitò infermo 
ed a lungo pianse la sua morte. 

Mori santamente a Tori no, al convento dei 
• cappupcini  del Monte, al suo ritorno da Roma, 

Il 26 giugno 161 0, a 44 anni  e venne seppell ito 
nel la chiesa. Dieci anni  dopo la morte I l  suo 
corpo fu ritrovato intatto, immutato. Queste 
furono le u lt ime notizie del compagno di S. 
Francesco d i  Sales; i l  suo corpo, malgrado le 
ricerche, non fu mai più ritrovato. 

Al Convento dei Cappuccini  di Roma, sotto 
ad un suo ritratto, si  legge: « Vener. Cherubino 
da Moriana, missionario nella Savoia. Con le 
sue missioni nel Chiablese, nei ·baliaggi di 
Ternier, di Gaillard, di. Gex e di Vellais, pren­
dendo S. Paolo per modello nelle sue predica­
zioni e camminando dietro a S. Francesco di 
Sa/es, egli ricondusse centinaia di migliaia 
d'eretici alla fede di Gesù Cristo». 

Dina Rebaudengo 

[Estratto da "/ cappuccini del Monte" edizio­
ni Aiace - Torino]. 
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ESPLORAZIONI 
PSICHICHE IN USA 
Edgar D. Mitchell 
Dagl i  spazi i nterplanetari 
agl i  "spazi i ntern i" della 
mente. Edga r  D. M itchel l ,  
pi lota del m o d u lo lunare 
nella m issione spaziale A­
pollo 14, si è dedicato al la 
ricerca pa rapsicolog ica .  
Questa opera è i l  pri mo 
frutto ed è la risposta a­
mericana a "Scoperte psi­
chiche dietro la Cortina di  
Ferro" . 
a cura di John White 
Vol 1 ° - pag . 23 i l i .  f .t .  
L.  5 . 500 
Vol .  2° - pag . 380 - 20 i l i .  f. t .  
L. 4.000 

SCOPERTE PSICHICHE 
DIETRO LA CORTINA 
DI FERRO 
S. Ostrander - L. Schroeder 
L'u nico testo sul le avan­
zate ricerche pa ra psicolo­

g iche d'oltre corti na.  I l  l i ­
bro che scoppierà come 
u na bomba tra le mani  del­
la cultura ufficiale.  
U n  c l a m o ro s o  s u c c esso 
mondiale!  
P a g. 408 - 18 i l i .  f .  t .  L.  5.000 



Fenomeni di 
infestazione e poltergeist 

n 6 febbraio 1 97 1  a Torino, i n  via Gorizia, una 
ragazzina dodicenne, lsa Parodi, fu protagonista di 
un episodio sconcertante: all"improvviso mentre 
leggeva un giornale nella sua stanza, il lampadario 
si mise ad oscillare sempre più velocemente, finchè 
andò a schiantarsi contro il soffitto. 

La ragazza scappò in un•altra camera, ma anche 
qui il pesante lampadario incominciò a muoversi, 
cosa che si ripetè anche nelle altre stanze. 

Pensando al terremoto tutti si precipitarono nella 
strada; ma non si · trattava di terremoto ed i 
lampadari continuarono a muoversi ed a frantu­
marsi per più giorni. 

Moltissime fotografie furono scattate a testimo­
nianza del fenomeno: fu mobilitato il Genio Civile 
che trovò la casa solidissima. 

I quotidiani torinesi diedero ampio spazio a 
questa cronaca ed Isa Parodi continuò per alcuni 
mesi la sua storia di frantumatrice di lampadari. 

o•altra parte tutti conoscono storie anche anti­
chissime, che raccontano di rumori misteriosi uditi 
in case abbandonate, di apparizioni di fantasmi. Si 
parla di spiriti senza pace che rimangono legati al 
luogo della loro sventura. 

A tutti questi fenomeni, che per lungo tempo 
furono considerati delle favole, ma che, almeno in 
parte, sono stati confermati da uno studio metodi­
co, è stato dato il nome di ' 'infestazione" . 

Si tratta sostanzialmente di un fenomeno para­
normale legato ad un dato luogo, abitato o disabi­
tato, nel quale, per periodi anche molto lunghi, si 
ripetono regolarmente manifestazioni come appari­
zioni di fantasmi, movimenti di oggetti senza causa 
apparente, rumori di passi, colpi o fruscii sui muri 
o sui pavimenti, stridore di ferraglie, gemiti, grida, 
risate, canti, ventate fredde, odori di bruciato, di 
zolfo . . .  

Bisogna innanzitutto distinguere l'infestazione 
propriamente detta dal fenomeno di "poltergeist" 
che si manifesta in modo analogo. Quest'ultimo è 
infatti solo apparentemente legato ad un luogo: in 
realtà dipende dalla presenza di un soggetto, gene­
ralmente un ragazzo o una ragazza nell'età dello 
sviluppo, che funge da medium, e scompare se 
viene allontanato chi ne è la causa. 

Caratteristica dell'infestazione, invece, è quélla 
di manifestarsi costantemente in un dato luogo, di 
solito nella stessa forma, indipendentemente dalla 
presenza di medium o sensitivi. 

Dobbiamo distinguere il fenomeno anche dalla 
"psicometria d'ambiente",  perchè questa, pur es­
sendo collegata ad una data porzione di spazio, si 
manifesta solo, ed eccezionalmente, ad una persona 

dotata di particolare sensitività, anche se momen­
tanea, ed è sempre di carattere soggettivo; mentre 
l'infestazione non sembra richiedere doti paranor­
mali: quando si manifesta, tutti o quasi, i presenti 
sono testimoni di una realtà oggettiva. 

Altm caratteristica dell'infestazione è la sua rela­
zione con avvenimenti tragici . 

I fa.nt�mi delle case infestate hanno un compor­
tamento V'ario. Talora sembrano non accorgersi 
degli eventuali testimoni e compiono regolarmente 
una serie di gesti, sempre gli stessi e se affrontati 
scompaiono. Altre volte queste apparizioni si rivol­
gono a chi le incontra esprimendosi con cenni e 
parole. Talvolta poi, invece di un singolo fantasma 
appare una scena: cavalcate, carrozze guidate da 
cocchieri spettrali, o visioni di battaglie, come 
quelle che continuarono ad essere percepite per 
secoli nella pianura di Maratona. 

Ad Aosta, vicino al borgo di Sant'Orso, c'è una 
casa isolata tra le vigne e da gran tempo abbando­
nata, che ha attirato su di sè l'attenzione di tutti gli 
studiosi di fenomeni strani. 

Questa casa apparteneva un tempo ai banchieri 
di Rèan, la cui famiglia l'aveva anticamente acqui­
stata per conto delle monache di Saint-Benin espul­
se dalla Francia. 

Le religiose destinarono la casa a residenza estiva 
e vi trascorrevano un'esistenza di completa reclu­
sione. 

Ma una notte furono turbate da una brigata di 
cavalieri che si abbandonarono ad ogni sorta di 
violenze. 

Le suore superstiti fuggirono e, la casa rimase 
deserta. E sub�o cominciarono a verificarsi feno­
meni inspiegablli. 

Alcuni abitanti del paese constatarol).o che, in 
certe notti, dalle finestre della casa abbandonata 
sprizzavano scintille e fasci di luce; altri affermaro­
no che, dalle ampie sale si sprigionavano echi di 
risate e nenie di lunghe canzoni; altri ancora 
asserirono che stranissimi fatti succedevano nell'in­
terno dell'abitazione: scricchiolare di pavimenti, 
rumori di passi, aprirsi e chiudersi di porte, tintin­
nii di posate e cristallerie invisibili, mormorii di 
preghiere. Ombre spettrali apparivano e si muove­
vano nelle sale della casa. ·Rumori strepitosi e 
violentissimi si udivano dai piani superiori. 

A Cumiana, in provincia di Torino, una casa 
dovette addirittura essere abbattuta, perchè dopo la 
morte del suo proprietario, rumori e fatti terrifican­
ti impedivano ai numerosi inquilini susseguitisi, di 
abitarvi. 

Di carattere prettamente infestatorio anche gli 
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La casa "infestata" di Cumiana. 

episodi avvenuti a Torino, in via Sacchi 26 in un 
lungo arco di tempo dal 1 945 al 1 953.  

Questo fatto ebbe molto risalto perchè legato ad 
un tragico avvenimento successo nel 1 943:  durante 
un violento bombardamento - erano gli anni della 
II guerra mondiale - si rinvenne nell'androne della 
casa il cadavere di una persona decapitata da 
un'esplosione e che non potè mai essere identifica­
ta. 

E nel novembre successivo, un ragazzo diciasset­
tenne, Grillo Giorgio, fu al centro di episodi 
d'infestazione a carattere fisico-allucinatorio. 

La stanza in cui il ragazzo dormiva era la più 
vicina al luogo in cui fu rinvenuto il cadavere, e 
pr9prio in questa stanza egli percepi rumori di passi 
,t(ascinanti, rubinetti che si aprivano e chiudevano 
da soli, porte che venivano aperte anche se chiuse a 
chiave, colpi sui mobili e venti freddi. 

Da notare che questo episodio si protrasse per 
diversi anni e fu osservato anche da altri numerosi 
testimoni. 

Un fenomeno caratteristico di poltergeist avven­
ne invece nel luglio del 1908 a Boccioletto in 
provincia di Novara e si manifestò con violente 
sassaiole. 

Numerosi testimoni oculari affermarono di aver 
visto piovere sassi in una stanza ermeticamente 
chiusa: scendevano dal soffitto, uscivano dalle 
pareti con estrema violenza, senza lasciare nei muri 
alcun segno del loro passaggio. 

Ed ancor oggi giorno, in una villa di Madonna 
dell'Olmo alle porte di Cuneo, accadono dei fatti 
sconvolgenti . 

Si tratta di una casa ricca di storia, appartenuta 
ai frati Agostiniani che, nel 1 804 si ribellarono a 
Napoleone e furono trucidati. 

Da allora episodi strani si susseguono nella villa: 
fenomeni visivi e auditivi. 

I vari guardiani hanno sempre riferito di aver 
inseguito figure vestite di sai, ma di non essere mai 
riusciti ad entrare in contatto con loro. 
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Anche l'attuale proprietaria, la signora Toselli, 
ha 'percepito misteriori rumori provenire dalle ca­
mere, ha visto chiaramente assieme al marito le 
maniglie delle porte alzarsi e abbassarsi ripetuta­
mente da sole, ·ha udito dei respiri profondi prove­
nire dalle stanze vicine. 

Altri testimoni degni di fede riferiscono fenomeni 
avvenuti di notte: luci accese nelle stanze vuote e 
chiuse a chiave. Sagome che fuggono per le scale, 
tavoli che si spostano da un punto all'altro delle 
stanze senza che nessuno li abbia toccati. Una sera 
si segnarono per terra i punti di appoggio dei tavoli 
e delle poltrone; l'indomani si constatò che non 
coincidevano più. 

Anni fa la casa era stata adibita ad asilo, ma 
pochi giorni dopo il loro arrivo, le monache 
l'abbandonarono affermando di avere una paura 
matta. 

Sempre a Cuneo in frazione Spinetta, nella 
cascina detta "La Filatura" nel 1960 una donna, 
Pierina Brondello, fu protagonista di un altro 
poltergeist con sassaiole. 

Il quotidiano "La Stampa" riferi delle pioggie di 
sassi che decine di testimoni attestarono: mentre la 
contadina era preda di una crisi nervosa, una 
grandinata di pietroni bombardava il tetto, le 
finestre, la poltrona .della cascina. 

A nulla valsero le ricerche dei carabinieri, i sassi 
venivano dal cielo. 

Il celebre scienziato Cesare Lombroso si occupò 
il 16 novembre 1 900 di un c�o avvenuto a Torino, 
in via Bava 6, in una osteria di un certo signor 
Fumero. 

Anche qui successero fenomeni fisici imponenti: 
in cantina si rompevano da sole delle bottiglie che 
cadevano a terra dai loro scaffali in quantità tale da 
ostruire la porta. 

Nella camera da letto al piano superiore, i vestiti 
si aggrovigliavano e alcuni addirittura scendevano 
per le scale nella stanza sottostante. Sedie si rompe­
vano da sole; oggetti di rame, appesi alla parete, 

.cadevano a terra percorrendo lunghi tratti della 
stanza. Un vaso di fiori discese su una tavola 
dall'alto di una mensola su cui era poggiato, senza 
rompersi. 

Per varie volte, in presenza delle guardie, una 
scala appoggiata alla parete si rovesciò lentamente. 
Un fucile attraversò la stanza e fu trovato a terra 
nell'angolo opposto, le bottiglie volteggiavano nel­
l'aria a volte con tanto impeto da ferire i clienti. 

Pensando che a provocare i fenomeni fosse la 
moglie dell'oste, una donnetta gracile, soggetta a 
tremori, il Lombroso decise di allontanarla, ma 
anche durante la sua assenza le manifestazioni si 
ripeterono: in più due stivaletti della donna, che 
erano riposti nella camera da letto, in pieno giorno 
discesero ie scale, percorrendo in aria il tinello per 
poi scomparire. 

In seguito si pensò di licenziare il garzone più 
giovane e non appena il ragazzo fu allontanato i 
fenomeni cessarono senza più ripetersi. 

Un altro adolescente fu al centro di misteriosi 
eventi registrati nell'agosto del 1 956 a Rigaud di 



Cesare Lombroso che investigò 
sui fenomeni di via Bava. 

Ràmat, piccolo borgo montano in val di Susa 
vicino a Chiomonte. 

In quei giorni, Giorgio Bellone di 1 1  anni, fece 

molto parlare di sè per gli strani effetti provocati 
durant� il sonno. 

La sera del 18 agosto la nonna lo udi agitarsi nel 
letto e contemporaneamente assistette al movimen­
to contrario ad ogni legge fisica di molte suppellet­
tili domestiche. 

Prima le coperte del letto, che una forza invisibi­
le strappò e proiettò in aria, poi stoviglie, vasella­
me, mobili, presero a volteggiare nelle stanze. 

Le urla della nonna fecero accorrere i vicini, che 
nulla poterono contro le stoviglie impazzite, contro 
la paglia che volteggiava nell'aria, contro i mobili 
che saltellavano. 

La lucerna si spegneva ogni qualvolta veniva. 
accesa, come per un soffio misterioso, infine si alzò 
in aria e volteggiando si disperse nei boschi. 

Episodi come questi si ripetono dovunque e con 
regolarità: se si dovesse fare una cronaca dettaglia­
ta, sarebbe facile riempire pagine e pagine con 
resoconti e infestazioni temporanee che si sono 
verificate in Piemonte negli ultimi anni. Particolare 
risalto ebbero anche i "fatti" di Altessano, Ciriè, 
Mombercelli, Belveglio. 

Di tutti i fenomeni paranormali ed effetti fisici, 
questo è il più frequente e quindi anche il più noto. 

Inoltre si verifica con caratteristiche ovunque 
analoghe, con piccole variazioni ambientali intro­
dotte di volta in volta. 

Ci ritroviamo sempre alle prese con problemi che 
tormentano l'inconscio di adolescenti: segni di 
malcontento e di ribellione che rappresentano uno 
sfogo al prorompere degli istinti aggressivi inibiti 
sul piano cosciente. E ciò sarebbe normale, dato 
che l'adolescenza è un periodo di faticosa transa­
zione verso un nuovo equilibrio psichico. 

aaudio Marchiaro 

Medium di notevoli risorse, ha affmato le sue doti psichiche soggiornando lungamente in 
India. 

Consultata da famosi personaggi del mondo dello spettacolo (tra cui Milva, Piave, Rascel, 
Walter Chiari, Erminio Macario) può, con le sue capacità paranormali, influire benefica­
mente sul vostro futuro. 

ESEGUE ANCHE CONSULTAZIONI PRECISE PER CORRISPONDENZA 

Riceve per appuntamento dalle ore 14 alle ore 19 

MADAME MIZAR - Via Bagetti 27 • 10138 Torino • Tel. [011] 74.66.15 
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Il Professar Araldo Caval iera, uno speleo­
logo di Sal uzzo , ha rece'ntemente scoperto , 
in local i tà Prato G ug l ie lmo,  nel l 'A l ta Val le 
�o. una i nteressante serie di  i nc is ion i  rupe­
stri del t ipo a coppel la.  

Secondo lo stud ioso,  queste test imonie­
rebbero un'uniformità rel ig iosa e culturale tra 
le popolazioni  del le A lp i , nel periodo che va 
dal la f ine del la preistoria al la protostoria. ·
I n fatti , i nc is ion i  a coppel la  s i m i l i  a que l le da 
l u i  ritrovate sono state ri nvenute l u ngo tutto 
l 'arco a lp ino .  Un elemento che sem bra sot­
tol i neare le aff i n i tà cu l tura l i  tra le varie 
popolazioni  a lp ine di c inq�em i la ann i  fa, 
viene forn ito dal fatto che questo part icolare 
t ipo d i  i nc is ion i  sia ora stato scoperto i n  una 
zona s ino ad ogg i  ritenuta estranea al feno­
meno . 

-Come è noto, si presume che queste cop­
pel le venissero eseguite mediante la rotazio­
ne di una pietra di notevole durezza, q uale ad 
esempio la selce . In part icolare, nel la zona 
esplorata dal professar Caval iera spiccano 
tre d iversi t ip i  di i nc is ion i :  fori c i rcolari con 
sezione con ica o emisferica, fori sempre 
circolari , ma con sezione ci l indrica e per 
f in ire fori quadrati con sezione a tronco d i  
p iram ide. 

In  quanto al loro s ign i f icato,  s i  è pensato a ·mappe stel lari , a rec ip ient i  per raccog l iere '11acqua p iovana, a seg n i  conseg uenti la la­
vorazione di manufatt i l it ic i , a incavi per 
accend itori a trapano, che fossero cioè fori in 

.. cui venivano posti pezzi d i  legno che veni:­
vano ruotat i a forte velocità al lo scopo d i  
sfruttare l 'attrito roccia-legno per accendere 
il fuoco, o ad espressioni ritual i mag ico-re­
l ig iose. Ad avvalorare q uesta u lt ima i potesi 

· sarebbe, secondo i l  professar caval iera, il 
rinvenimento, accanto ai segni  a coppella, di 
inc is ion i  l i neari . Su di un masso , infatt i ,  
$ono state i nd ividuate varie inc is ion i ,  proba-

.. b i l mente ottenute med iante percussione d i  
ù n o  stru mento appunt ito,  fra le q ual i sono 
deg ne d i  nota u na f igura antropomorfa do­
m i nata da un seg no cruciforme e un bovide.  
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La Gerla 
notizie varie dal Piemonte 
a cura di LUCIANA MONTICONE 

Tra i l  paese d i  Bal boutet e i monti  dei i 'As­
s ietta, proprio sotto il Gran Seri n ,  vi è un 
largo val lone chiamato Val lone dei Mort i .  G l i  
abitanti· del l uogo raccontano ancora oggi 
un'ant ica leggenda rig uardante q uesto val lo­
ne dal nome tenebroso . 

Si narra che nel 1 557 , durante la g uerra tra 
i francesi ,  a l lora padroni  del la Val Ch isone,  e 
l 'eserc ito del l ' Infante di Spagna, una com pa­
g n ia di granatieri francesi attraversava questa 
val le g u idata dal suo g lorioso cap itano per 
andare a portare aiuto ai loro compag n i ,  che 
proprio in questi l uogh i  stavano combatten­
do una del le p iù  aspre battag l ie di quel la 
guerra. Li accom pagnava come g u ida un 
pastore del l uogo, i l  quale però tradì la  loro 
f iducia, conducendol i  in un l uogo dove era 
stata innescata una mina. l granat ieri , forti 
del desiderio di portare aiuto ai loro compa­
gni , assaltarono la col l i na sovrastante, la 
mina esplose: tutt i i soldat i ,  fatta ecceztone 
per il comandante , vi trovarono la morte .  

Fu lo  stesso pastore trad itore che, ammi­
ratone i l  coragg io ,  lo  por�ò i n  salvo a casa 
sua, dove lo curò f inchè non si ri marg i naro­
no le ferite. 

Una volta g uari to,  i l  comandante se ne 
andò , ma da q uel  momento , ogn i  g iorno, su l  
far del la sera, e per  molt i  ann i ,  i l  pastore udi  
lo  strusciare dei passi dei granat ieri , i l  ru l l io 
dei tam buri e i l  fragore del le arm i nel l ' i nfu­
riare del la battag l ia  . . .  

U n  g i orno ,  durante u n  uragano,  i l  pastore 
era appena rientrato al la sua capanna, quan­
do la porta di spalancò e s u l la sog l ia apparve 
un colonnel lo  dei granat ieri d i  Francia. Do­
mandò a1 val l i g iano se lo riconoscesse e g l i  
narrò d e i  suoi  com batt i menti attraverso mez­
za Europa, anche se il suo pensiero correva 
sempre ai suoi g!anatie�i ,perjti. nel vallone. 



Oram i era q uas i g i u nta la sera e la val le  s i  
an imò de i  consueti m i steriosi rumori che 
sempre d i sturbavano i l  sonno del pastore . In 
quel l ' istante l 'uff ic iale scattò in p ied i e rag­
g iante gridò : "C'est l 'heure !  Vive le Roi ! "  E 
spalancata la porta, sguainò la spada e 
s' immerse nel la notte . . .  

Da quel la sera i n  poi i l  pastore non udi  p i u  
n u l la, f i nal mente la pace era ri tornata nel 
Val lone dei Mort i :  i l capitano s i  era r iun ito al 
suo battag l ione ! 

Leggende a parte, è probabi le che il Val lone 
debba il suo nome proprio al la cruenta bat­
tag l ia svoltasi nel 1 557 tra francesi e spa­
gnol i ,  durante la q uale venne letteralmente 
ricoperto dai corp i dei soldat i ucc is i  che i n  
quel lo stesso l uogo vennero p o i  sepol t i  dai 
loro compag n i  sopravvissut i  e dai val l ig i an i .  

I l  2 1  gennaio scorso , a Sangano, nel la 
casc ina d i  proprietà d i  Pieri na G iordan i no è 
venuto al la l uce, med iante tag l io cesareo , un 
vitel l i no con d ue mus i  nel lo stesso cran io .  
Poteva mangiare da tutte e due le bocche, 
ma non poteva reggersi i n  p ied i a causa del 
pesantore del la testa. 

Sembra, per altro ,  che alterazion i gene­
t iche di questo t i po non siano affatto rare , 
per esempio ,  un fatto analogo accadde due 
ann i  fa a Ceva. 

"L'un ica differenza - ha detto il professor 
Francesco Cristofori , docente di ostetricia 
presso la facoltà di veteri naria di Tori no - è 
che al lora i proprietari si d i mostrarono. pront i  
a col laborare con noi . Era povera gente, 
d isposta però a consegnarci il vitel lo anche 

gratu i tamente. Cosi ,  dopo un offerta di 50 
m i la l i re ,  ci  fu poss i b i le tornare in ist i tuo con 
la best ia,  che fu stud iata f i nchè, dopo tre 
g i orn i ,  mori" .  

Quel lo che conta, infatt i ,  a detta deg l i  
espert i ,  è che s i a  poss ib i le  effettuare g l i  
esam i s u l l 'an i male ancora vivo . Purtroppo 
però i cas i i n  cui an i mal i con q uesto genere 
di malformazioni  r imangono in vita, a lmeno 
per un certo periodo d i  tempo, sono oltre­
modo rari . 

( Foto e notizia tratte da "Stam pa Sera" del 
24 gennaio 1 976) . 

Come curiosità ricordiamo ancora i l  caso d i  
vitel lo a due teste di  nome "Oscar'' ,  nato i n  
Francia nel 1 950 e sopravvissuto eccezional­
mente per oltre due mesi . "Oscar'' ,  che qlli  
vediamo i n  una fotografia che lo ritrae durante 
un pasto somministratogl i  per mezzo d'un bibe­
ron (dato che era incapace di ruminare) , aveva 

d ue teste , d ue cerve l l i  (che comandavano i l  
s i n i stro l a  parte posteriore del corpo , e i l  
destro quel la anteriore ) ,  q uattro occh i e d  era 
ermafrod ita. 
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Nel corso dei secol i ,  special mente nel la 
letteratura, i l  nostro Po venne ch iamato in  
molt i  mod i :  Bod i ncus,  Eridanòs, Pad u s  e 
altri . Questo fatto non è certo un caso raro, 
q uasi tutt i  i f i u m i  aventi un corso molto 
l u ngo ven ivano nei tem pi passati desig nati 
con d i versi nom i ,  a seconda del le popolazio­
ni che, poste anche a grande d istanze tra d i  
loro, abitavano l ungo le loro sponde. Per 
quanto riguarda il nostro fiu me, comunque, 
non tutti  i nom i che vennero u sati per desi­
gnarlo han no una derivaz ione nota, anche 
perché d iff ic i l mente ess i possono essere 
fatti risal i re con certenzza ad una popo la­
zione. 

Per q uanto concerne i l  nome Bod i ncus o 
Bodencu s ,  che sta a s ign i f icare profondo,  
pare possa essere attri bu ito al le antiche 
popolazioni  f ig uri stanziate orig i nariamente 
l u ngo am p i  tratti del le sue rive .  

Fi nché le cogn izion i geog rafiche r imasero 
ristrette, il Po , cosi come del resto molt i  altri 
f i u me europei , venne poi dai G reci identif i­
cato con i l  mit ico fiu me Eridanòs, nato 
dal l 'unione di Teti con Oceano, dove sarebbe 
precip i tato Fetonte, ma g ià  ai tem pi  di Ero­
doto q uesta convinzione non aveva p i u  cre­
dito.  

Ricord iamo inf ine che,  menzi onato per la 
pri ma · volta dal lo storico greco Pol i bio ( I l  
secolo a.C.) ,  i l  nome Padus, che sostitul 
gradatamente tutti gli altri e da cui è derivato 
l 'attuale nome Po, è di ori g i ne celt ica o 
veneta, e sarebbe derivato dai p i n i ,  detti 
anche . pad i ,  che cresceano u n  tem po assai 
numerosi  l ungo le rive del f iume.  

Dal 5 al  10  l u g l i o  prossi m i  s u l la piazza 
Piemonte di San Pietro Val Lem i na ( Pi nerolo)  
s i  svolgerà i l  "1 ° Festival della Canzone 
Piemontese nel Mondo " organizzato dal Cen­
tro I n iziat ive " Piemontesi nel M ondo" . 

La parteci pazione a questo festival è aptr­
ta a tutti e completamente gratuita. 

Chiunque vogl ia prendervi parte, come au­
tore o come i nterprete, potrà richiedere tra­
m ite lettera o telefonicamente i l  regolamento 
(che gli verrà inviato g ratu i tamente) al : Cen­
tro I n iz iat ive "Piemontesi nel M ondo" - Corso 
Princ ipe Eugenio 1 9  - 1 01 22 Tori no - Tel .  
51 .80. 71  - 51 .80.89. R icord iamo che a l  festi­
val possono concorrere solo canzon i  n uove e 
trad izioaal i ,  in d ialetto , in ital iano o anche i n  
l i ngue straniere, c h e  abbiano per soggetto i l  
Piemonte, la s u a  storia o le  s u e  genti . 
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: L'Accademia d( Cultura e Arte "Re- : 
• nato Colombo" di Serravalle Sesia * 

• * 
* (Vercelli) ci ha cortesemente pregato di * 

: diffondere su CL YPEUS il bando-re- : 
: golamento dell '8°  Premio Nazionale di : 
* Poesia "LA GERLA D'ORO " .  Ecco • 

: dunque per coloro che fossero interes- : 
: sati a partecipare a questa importante : 
• manifestazione culturale il regolamento * 

: del concorso: : 
: a) Il premio è per una raccolta di : 
: liriche inedite, in lingua italiana, di non : 
* più di 300 versi. • 

• • 

* 
b) I lavori, in otto copie, dattiloscrit- * 

: te e ordinate in fascicoli, con l' indica- : 
* zione del titolo e chiaro indirizzo del- • 

: l'autore, devono pervenire alla segrete- : 
: ria dell'Accademia di Cultura e Arte : 
• "Renato Colombo" ,  1 3037 Serravalle * 

: Sesia (Vercelli), entro il 20 agosto 1 976. : 
: c) L'esito del premio sarà comunica- : 
: to dalla Stampa e dalla Rai:-TV. : 
* d) Un'alta personalità della cultura • 

: premierà i vincitori nel corso della : 
: manifestazione solenne che avrà luogo : 
* il 1 7  ottobre 1 976. * 

: e) L'opera vincente sarà pubblicata, : 
: entro l'anno, in edizione d'arte. : 
• f) Il giudizio della Giuria è insinda- * 

: cabile. I dattiloscritti non saranno re- : 
: stituiti. : 
• Le opere prescelte verranno così pre- * 

• • 

* miate: * 

·: l o Premio: "LA GERLA D'ORO" . : 
: Pubblicazione della raccolta presso : 

. * San dro Maria Rosso Editore-Stampa- * 

: tore in Biella. : 
: 2° Premio: "LA GERLA D' AR- : 
• GENTO" .  * 

: 3 o Premio: "LA GERLA DI BRON- : 
* ZO" . * 

• * 

• È tra l'altro prevista l' assegnazione * 

• . * 

* della medaglia d'oro del Presidente • 

: della Repubblica e di quella della Presi- : 
: denza del Consiglio dei Ministri . : 
• • 

• * 

• * 

• - -vv'VVVVV'VV\.. 
* 

• � * 
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• * 
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Gruppi di ricerca 

Horus 

I l  centro Horus è nato g i u rid icamente nel 
1 975, ma già da sette an n i  opera nel  cam po 
del la ricerca parapsicolog ica tram ite una 
dozzina d i  gruppi  spars i i n  t utta I ta l ia e 
coord i nat i tra loro dal s ignor Oberto Airau d i . 

Og ni  marted i sera al le ore 21 vengono 
ten ute i n  una sala d i  corso Pri ncipe Oddone 
conferenze che vertono su t utti i campi del la 
paraps icolog ia da parte d i  espert i (anche non 
appartenenti al Centro) nei vari cam p i , men­
tre tutte le altre serate del la sett i mana sono 
i m peg nate per corsi , ricerche ed esperi m ent i . 

l corsi esi stenti r iguardano I pnos i ,  Rad ie­
stesia,  Agopuntura,  Astrologia,  Mag ia, Ra­
d iobiologia ,  Med i tazione e alcune altre ma­
terie . .  Esiste una bibl ioteca di oltre ottocento 
volumi di paraps1cologia e microf i l ms del 
l i bri p i ù  rari sem pre att i nenti  al l e  ricerche del 
gruppo (che sono a d isposizione dei soc i )  
ne l la  sede d i  v ia  San Secondo 42 (C . A . P .  
1 01 28) , al pri mo piano, dove è anche l a  
segreteria (con u n ' i m piegata) , c h e  r isponde 
al 51 1 .705 . U n  al tro recap ito d i  Horu s ,  nel 
q uale s i  cond ucono magg iormente esperi-

menti di elettronica e s u l l e  piante è i n  
Balangero , p iazza Cad uti  5 ( presso i l  s ig nor 
Airaud i ) ,  dove va ind i rizzata la corrisponden­
za. 

Nella sede di via San Secondo, og n i  g io­
ved i . sera i l  s ignor Bened etto Lavag na parla 
in merito alle m ed icine d ifferent i .  Horus 
pu bbl ica i noltre un "Notiz iario" da q uas i d ue 
ann i ,  nel  q uale sono ri portat i i risu l tati del le  
varie ricerche . 

Nel l 'ambito del le att iv ità del centro molta 
i m portanza è data al la prat ica e molte espe­
rienze vengono fatte in com u ne (come tele­
patia,  scrittura automatica ed altrEù .  

l soci sono per ora 826 e i gruppi  d i  ricerca 
55 in t utta Ital ia .  Il gruppo com pie ricerche 
con Camere Kirljan e apparecch i per "parla­
re" con le piante. Molt i  apparecch i  sono d i  
ideazione del centro stesso . 

F i l m ,  d iaposit ive e reg istrazioni  d i  t utte le 
ricerche e conferenze vengono preparate dai 
soci . Sovente s i  effett uano viag g i  per andare 
a visi tare l uog h i  che abbiano att i nenza con le  
materie che i nteressano i soci . 

COSA CI RISERVA IL FUTURO? 
LA RISPOSTA NEL LIBRO: 

G LI AN N I  F UTU R I· 

S ECON DO LE PROFEZI E D I  
N OST RADAM US 
d i  Renucio B oscolo 

COLLANA ·M O N D I  SCO N OSCI UTI - M E B  - L .  3.000 

Dello stesso autore: 
NOSTRADAMUS, CENTURIE E PRFSAGI - Le profezie qel più famoso veggente di tutti 
i tempi interpretate con matematica certezza in seguito alla scoperta della chiave da parte 
dell'autore. Il puntuale avverarsi dei presagi ne conferma l'autenticità. 
Pag. 256 - I l  ili. - L. 4.000 
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Chi cerca 

trova . . .  

I l  Centro R icerche Scient if iche (C. R . S . )  d i  
Arezzo grad irebbe entrare i n  contatto con 
am ici  ital ian i  e stran ieri i nteressat i al le ma­
terie inerent i  a l l 'ufolog ia, astronomia,  parap­
sicolog ia.  Per magg iori i nformazioni  rivol­
gers i a :  Marco Lel l i ,  v .  G.  Fattori n o  9 - 521 00 
Arezzo . 

· 

Cerco: 
U RAN IA (Romanzi ) cerco i nu meri : 4 - 6 - 7 

- 8 
·-- 1 8 - 20 - ·24 - 26 - 308 - 31 4 - 328/bis  -

342 - 393 � 399 - 41 3 - 439 - 440 - 444 - 445 -
459 - 461 - 462 -_ 464 - 465 - 485 - 488 - 491 -
497 - 498 - 500 - 507 .  

Scrivere dettag l iando prezzi e cond izion i  a 
Franco Ossola - v. Cavour 3 - 1 01 23 Tori no.  

URANOS 
Chi des iqera ricevere il bol lett i no cic lost i­

lato "URANOS" può rich iederlo a :  Marco de 
Franchi  - v . Enea, 22 - 00042 Anzio .  

� 

CERCO: 
I l  Vol ume "Ricerche sui fenomeni ipnotici 

e spiritici" di Cesare Lom broso . Per accord i 
telefonare o scrivere a: Claud io March iare -
v. Chiesa del la Sal ute 20 - 1 01 47 Tori no ,  
telefono 29 .32 . 38.  
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PER LA PU BBLICITÀ 
TELEFONARE 
AL [01 1 1 596.042 

CONCESSIONARIA 
PUBBLICITÀ 
PERIODICI 

dell ' ing. R. Pa l in  

10128 TORINO - VIA G .  B. \ ICO 9 - TE  L .  (011) 596.042 

Clypeus pubblica gratuitamente le inserzioni 
dei suoi amici nei limiti consentiti dallo spazio. Il 
testo qeve essere breve e possibilmente scritto a 
macchina o in stampatello. Clypeus non si assu­
me responsabilità circa il loro contenuto e può 
rifiutare a suo insindacabile giudizio brani o 
annunci interi. 

A seguito della numerosa corrispondenza ricevu­
ta dopo la pubbheazione del primo numero della 
nuova serie di Clypeus riteniamo opportuno aprire 
una breve parentesi biografica del nostro Gruppo. 
Molti dei nostri lettori, infatti, ci hanno richiesto 
ragguagli circa la nostra attività, sui modi per poter 
entrare a far parte del nostro Gruppo e su molti 
altri punti inerenti alla sua or-ganizzazione. 

"CL YPEUS", nato alcuni anni fa a Torino, è un 
gruppo composto di amici che· hanno in comune, 
come hobby, interessi per le seguenti materie: 

- Miti, leggende, folclore e tutto ciò che può 
essere considerato "insolito";  

- Storia, archeologia, etnofogia, antropologia; 
- Esobiologia, ufologia, fenomeni insoliti dello 

spazio; 
- Parapsicologia e fenomeni connessi. 
Il "Gruppo" tiene, periodicamente, conferenze 

pubbliche (con proiezioni di diapositive) a Torino, 
in un proprio locale e ovunque dietro espresso 
invito. 

Collabora a periodici italiani e stranieri. 
Pubblica, dal 1964, il trimestrale "CLYPEUS" , 

una rivista fatta da amici per altri amici, senza fini 
di lucro. · 

I collaboratori prestano la loro opera gratuita­
mente, le spese di stampa e di spedizione, vengono 
suddivise tra gli aderenti che ricevono gratuita­
mente "CL YPEUS" al loro domicilio. 

Non si effettuano abbonamenti e non si fanno 
tesseramenti. 

Per aderire al "Gruppo Clypeus" è sufficiente 
condividerne gli interessi e le finalità. 

FORMALITA 

Versamento della "quota adesione" di L. 2.500 

(per anno solare), da effettuarsi sul conto cor­
rente postale 2/295 17 intestato a Gianni V. Set­
timo - casella postale 604 - 10100 Torino. 

DOVERI 
Sono richieste le seguenti qualità: SERIETÀ + 

SERIETÀ + SERIETÀ. 
DIRITTI 

Ricevimento a domicilio della rivista CL YPEUS 
(agli aderenti verranno inviati tutti i fascicoli 
pubblicati, nell'anno solare, prima e dopo la 
data di versamento). 
Partecipazione gratuita a tutti i dibattiti orga­
nizzati dal Gruppo. 
Possibilità di consultazione dell'archivio e della 
biblioteca presso la sede del "Gruppo Clypeus" . 
Collaborare direttamente con la rivista mediante 
invio di ritagli e notizie (tratte dai giornali loca­
li) e con articoli propri. 



collana cu rata da 
G I OVAN N I  A R P I N O  
og n i  vol u m e  L.  3.000 

Approfittate di questa occasione: inviate vaglia o assegno di L. 6.000, oppure richie­
deteli in contrassegno (con pagamento al postino - le spese sono a Vs. carico) a: 

Casa Editrice M E B  - Corso Da nte 73/ pi - 10126 Tori no 

PIEMONTE STORICO Ferdinando A. Pinelli 

STORIA MILITARE 

DEL PIEMONTE , 
DALLA P ACE DI AQUISGRANA AL 1850 

Volume 1° - dal 1748 al 1796 - pag. 714 
Volume 11° - dal 1796 al 1831  - pag. 720 + 34 
Volume 111° - dal 1831 al 1850 - pag. 1 120 

EDIZIONE ANASTATICA DEL RARISSIMO TESTO DEL 
PINELLI STAMPATO A TORINO NEL 1854 e 1855 

Prezzo dei 3 volumi rilegati e cartonati L. 48.000 

In offerta speciale a L. 25.000 
Ordinare direttamente alla MEB - 10126 Torino - c. Dante, 73 




